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CorpoGiochi a scuola è un progetto promosso da CorpoGiochi ASD in collaborazione con Cantieri Danza APS realizzato 
nell'anno scolastico 2022/2023 grazie al contributo di Comune di Ravenna-Istruzione, Linea Rosa ODV e della Fondazione 
del Monte di Bologna e Ravenna. 
Il progetto ha partecipato al percorso di educazione alla cittadinanza dell'Assemblea Legislativa della Regione Emilia Romagna 
"conCittadini 2022/2023" ed è stato riconosciuto meritevole del premio economico.
Il progetto è inserito nel Piano Arricchimento formativo del Territorio (PAFT) che contiene le proposte del Comune di Ravenna 
per la Qualificazione Scolastica e presenta una mappa di progetti e attività a cui scuole e insegnanti possono far riferimento 
per arricchire l’attività educativa in diversi ambiti formativi. 
Ogni anno è importante ringraziare tutte le persone che prendono posizione per fare in modo che il progetto continui 
ad evolversi, sondando nuove direzioni, sperimentando nuovi approcci e misurandosi con i rapidi cambiamenti 
e gli stravolgimenti delle dinamiche sociali che entrano nella realtà quotidiana. 
Ci sono poi persone che oltre a prendere posizione si impegnano anche a raccogliere risorse economiche per permettere 
a molte classi di attivare il laboratorio gratuitamente. 
Ringraziamo Rita Valbonesi, esperta di pratiche corporee che, con la sua autorevolezza, la sua storia di terapeuta, di insegnante 
di danza ed esperta di anatomia esperienziale, dal 2014  sostiene il progetto CorpoGiochi. 
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Partiamo dal titolo: qualche cosa d’impressionante. Intendiamo impressione in un senso femminista 
materialista come traccia del contatto tra corpi. Le impressioni sono i segni lasciati dai corpi sui corpi, 
i segni che indicano la loro trasformazione reciproca. Pensiamo all’impronta di uno zoccolo sul fango: 
sembrerebbe che, nell’incontro di una materia dura (lo zoccolo) con una materia molle (il fango), solo la 
seconda ne esca modificata. Ma basta dilatare lo spaziotempo per vedere che anche lo zoccolo, entran-
do ripetutamente in contatto con il fango, si trasforma. Per quanto le consistenze della materia possano 
essere molteplici, da ogni incontro, come da ogni relazione, escono modificate sempre entrambe le parti 
in gioco. Le impressioni sono i segni degli incontri passati e costituiscono quindi le memorie di ogni corpo. 
Le memorie sono composizioni di sguardi, contatti, posture, gesti, temperature, intensità, percezioni che 
ci hanno mosse in passato e continuano a muoverci nel presente. Partendo dalle impressioni, partiamo 
dagli effetti, dalle restituzioni, dalle risposte, dai residui che la pratica di CorpoGiochi ha lasciato in una 
moltitudine di corpi differenti per età, ruolo ed esperienza. Scegliamo di partire non dalle cause e dalle 
origini, ma da quello che resta. CorpoGiochi è sempre stato raccontato dalle voci di chi lo ha attraversato. 
Il titolo, qualche cosa d’impressionante, deriva da una testimonianza trascritta nell’almanacco 2022. Sulla 
stessa onda, il corpo del presente almanacco si sviluppa intorno alle impressioni di chi ha fatto esperien-
za diretta del metodo CorpoGiochi nei primi vent’anni della sua esistenza. Per raccogliere le impressioni 
abbiamo chiesto: cosa ti è rimasto impresso nella memoria? In che modo ti sei trasformata? Cosa è rima-
sto con te? Cosa è riemerso in un altro luogo e in altro tempo quando meno te l’aspettavi?

Le impressioni sono state usate come magneti per richiamare materiali che già esistevano: testi di pre-
sentazione, sinossi di spettacoli, carte da gioco, appunti delle antenne, video divulgativi, tutorial. Nel ten-
tativo di tracciare la corrispondenza tra le impressioni e i materiali recuperati, abbiamo ri-convocato e 
quindi ri-scritto le pratiche che pensiamo li abbiano generati (vedi pratica 2).  A questo punto, ci siamo 
chieste cosa fosse una pratica e ci siamo risposte così: pratica è ciò che ha lasciato tracce, ciò che ha 
trasformato i soggetti presenti e si è trasformata a sua volta a contatto con essi – così come si trasforma 
la materia dura dello zoccolo. Non c’è uniformità tra le pratiche, sono saltate le unità di misura e con esse 
le dimensioni. Sono pratiche le regole del gioco (vedi pratica 10), la postura di antenna (vedi pratica 8), 
l’assunzione dei nomi e dei ruoli (vedi pratica 12) e le varie attività proposte alle partecipanti. Tutto d’un 
tratto, nel processo di richiamo magnetico dei materiali, ci siamo trovate tra le zampe dei pezzi imprevi-
sti. Ci sono arrivati alcuni reperti dal futuro, già un po’ sgualciti per lo sbalzo spaziotemporale, li abbiamo 
quindi restaurati per poterli inserire (vedi pratica 8-15-12-18-10).

QUALCHE COSA D'IMPRESSIONANTE 
IL METODOIda Malfatti e Zoe Francia Lamattina
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La ricombinazione è il metodo con cui abbiamo scompigliato di nuovo tutto. Abbiamo scelto l’ordine delle 
venti pratiche per estrazione, a segnalare che anche l’ordine pregresso era arrivato così, per caso (vedi 
pratica 12). Lo stesso è avvenuto per la parte delle impressioni compatte. Consigliamo di applicare il me-
todo anche nella lettura: questo non è un manuale, ma un almanacco, un libro di ricette, di segreti utili 
per la pratica. Ciò che abbiamo trascritto, riscritto e assemblato è una sapienza corpo a corpo di cui si 
può parlare solo dopo averla esperita direttamente e personalmente (vedi pratica 11). Per leggere questo 
almanacco, aprite casualmente, fatevi muovere dal testo e vedete che vi succede. 

A dimostrazione che le parole non sono solo un mezzo di restituzione, ma possono muovere, possono 
fare delle cose, qui e lì ci sono delle micce, degli inviti, degli scivoli per l’altra dimensione. Usiamo il femmi-
nile sovraesteso come strategia di manomissione del linguaggio, come un elemento che muove il testo 
dall’interno, che mette in scena un piccolo slittamento percettivo. È la proposta di fare una piroetta sul 
posto e rivedere tutto quello che avete intorno. Se siete attente, ci sono alcuni maschili, sono rari ma ci 
sono, quelli sono intenzionali. L’introduzione finisce qui ma non la finiremo di parlare finché il tocco non 
sarà perfetto (vedi pratica 19).
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Un progetto con vent'anni di vita, in virtù della sua longevità, non dovrebbe cercare giustificazioni didatti-
che sulla sua valenza pedagogica. Gli anni ne sono già, di per sé, una garanzia.
Pertanto, per questo compleanno speciale, non mi soffermerò sugli effetti benefici dell’esperienza vissu-
ta con centinaia di alunni, ma sulle obiezioni o critiche più frequenti.

Critica n.1: CorpoGiochi non serve. I ragazzi in classe non modificano i comportamenti.

Vero. Durante le pratiche di CorpoGiochi, si assiste a dei piccoli prodigi. Il ragazzo iperattivo si placa. La 
ragazza timida si impadronisce dello spazio e guarda senza timore davanti a sé. Chi fatica a mantene-
re l’attenzione riesce a cogliere i movimenti impercettibili dei compagni e a seguirli in una danza muta. 
Si vorrebbe che il miracolo si trasferisse in aula e curasse in maniera automatica ogni comportamento 
eccessivo, come le difficoltà di attenzione, il mutismo selettivo, la mancanza di controllo e di autoregola-
zione. Basterebbe però pensare che si chiede ad un progetto di poche ore ciò che non si osa chiedere a 
lunghi anni di psicoterapia. Quindi, se non può avere ricadute in aula, il progetto sarebbe inutile. Eppure 
le ricadute ci sono, se analizziamo due piani: il primo consiste nell’aver creato l’occasione di mostrare in 
primis ai ragazzi, ma anche ai docenti e agli stessi genitori, che il cambiamento è possibile, che con uno 
sforzo ed una disciplina guidata e al contempo libera, è possibile diventare altro; il secondo piano, invece, 
riguarda proprio la trasferibilità. In classe è possibile ricordare tecniche e vissuti che il ragazzo ha speri-
mentato durante la pratica ottenendo risultati e benefici. «Apri lo sguardo, sguardo dell'aquila. Appoggia 
la lingua al palato. Posizionati come nell’I stand for».

Critica n.2: CorpoGiochi fa perdere troppo tempo, tempo che viene sottratto alle discipline.

Vero. Come ogni progetto, laboratorio, incontro con esperto esterno, uscita didattica, viaggio di istruzio-
ne, CorpoGiochi richiede tempo e fa perdere tempo se il docente non lo usa. Esistono, dal mio punto di vi-
sta, due modi per utilizzare una proposta esterna all’attività didattica quotidiana. Una modalità è passiva 
e consiste nel limitarsi ad osservare i ragazzi, i loro comportamenti, le loro difficoltà, le loro potenzialità, le 
loro dinamiche relazionali, in un contesto che non siamo noi ad allestire e determinare. La seconda moda-
lità, più attiva, coinvolge il docente che sfrutta il laboratorio, l’incontro con un esperto esterno o il viaggio 
di istruzione, per finalità didattiche e disciplinari. Così anche CorpoGiochi può diventare terreno su cui 
strutturare percorsi di educazione civica sull’idea del rispetto dello spazio altrui, come sull’inviolabilità 

PERDERE TEMPO 
RIFLESSIONI SUI VENT'ANNI Annalisa Ercolani
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del nostro corpo/spazio, sull’ascolto di sé e degli altri, sul guardare in maniera critica una società ricca di 
stereotipi, oppure può fornire semplice spunto per ampliare il lessico e creare testi di vario genere, dal 
testo descrittivo a quello poetico. Detto altrimenti, per CorpoGiochi vale la stessa regola che vale per tutti 
i progetti: se il progetto non dialoga con il piano di lavoro che il docente crea per quella classe, il progetto 
è una perdita di tempo; se l’attività didattica è rallentata dai progetti, allora il progetto non viene sfruttato 
nelle sue potenzialità educative e rimane come un qualcosa che si è fatto tanto per fare. E allora è meglio 
non fare.

Critica n.3: Antenna è troppo severa.

Vero. Nella costruzione di un gioco, le regole sono tante. Sempre. Anche la libertà prevede delle regole 
ferree. Anche parlare senza alzare la mano richiede la disciplina di chi si guarda intorno e parla solo dopo 
aver verificato che nessun altro lo voglia fare. Anche correre liberamente nello spazio senza accodarsi 
all’amica/o, senza girare intorno a mo’ di mandria, senza urtarsi per fare dispetto, richiede una disciplina 
rigida. Se poi non si vuole giocare, ma si vuole lavorare sul linguaggio del corpo, arriva una grammatica di 
gesti non voluti, di movimenti impercettibili (gli occhi che si alzano al cielo sono i più frequenti per dimo-
strare il proprio disappunto e la mancata sopportazione dell’altro), movimenti che Antenna restituisce 
come uno specchio. E lo specchio è spesso spietato e non ci piace. 

Critica n.4: CorpoGiochi non è per tutti i ragazzi.

Vero. Non tutti i ragazzi riescono o riescono subito ad affrontare le pratiche di CorpoGiochi. Con un gio-
co di parole, si potrebbe dire che la posta in gioco è davvero alta. Ci sono le loro paure, l’immagine che 
hanno costruito di sé, per se stessi o per gli altri. Ci sono gli stereotipi da abbattere; ci sono troppe regole 
da osservare; c’è uno spazio da esplorare. Ci sono movimenti inusuali da compiere. C’è del tempo per 
ascoltarsi: sentire il battito del proprio cuore, sentire il proprio respiro, percepire dove la rabbia o il fastidio 
si manifestano e riconoscerli anche per quello. C’è del tempo per ascoltare: ascoltare gli altri, ascoltare i 
rumori, ascoltare il silenzio. E, nel silenzio, ascoltare i propri pensieri. Non tutti i ragazzi riescono e pochi 
(uno o due per corso) non resistono. 
Ma quanti sono, invece, i ragazzi che tutti i giorni si sentono inadeguati e che a CorpoGiochi possono 
scatenarsi?
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SBALZI SPAZIOTEMPORALI 
I FUTURI

Il 5 giugno 2021 sono a Venezia a condurre un laboratorio su chiamata di Zoe Francia Lamattina. Il labora-
torio è una tappa del percorso di preparazione della performance pubblicità// di Zoe Francia Lamattina 
e Ida Malfatti. Il 5 giugno 2021 a Ravenna muore Franco Francia. Qui si spacca la linea dello spaziotem-
po. Qui avviene una propulsione immediata. Qui si apre un varco attraverso il quale la materia scorre 
velocissima. Questo evento fa coincidere pezzi che non avevo mai visto accostati prima. Un corpo si è 
trasformato lasciando spazio a nuove trasformazioni. Mi sono occupata delle pratiche testamentarie di 
mio padre. Mi sono confrontata con il percorso a ostacoli che è il processo dell’eredità patriarcale. Già da 
sei mesi avevo iniziato a occuparmi di testamenti, successioni, divisioni e organizzazioni per le possibili 
partenze. Mi ero recata alle pompe funebri con le mie congiunte per prendere decisioni ognuna per il pro-
prio futuro. In questa occasione, avevamo iniziato a mettere mano agli archivi, per riordinare i documenti 
e renderli ritrovabili a necessità. Era tempo di sistemare tutto, di entrare nel meccanismo giuridico dell’e-
redità e attraversarlo a modo nostro per scelta e non di soprassalto. Il 5 giugno 2021 mi sono ritrovata 
quindi con le mani in un archivio di documenti già sistemati. Non ho dovuto dare io l’ordine, come fanno 
di solito le figlie alle morti dei padri. 

È in questo frangente che nasce archivia da un desiderio di mia figlia Zoe. archivia mi coinvolge in prima 
persona, mi mette accanto a corpi in ricerca, nel mezzo di un processo di autoformazione che trasforma 
tanto loro quanto me. Mi si riattivano le memorie dei miei passati di ricerca, tra New York e Ravenna, il 
‘77, le manifestazioni, l’immaginazione politica, le sale prova arrangiate, le palestre, i teatri riconvertiti, gli 
spazi trasformati. archivia è uno sbalzo spaziotemporale che connette nuovamente presenti passati fu-
turi, recuperando il repertorio di pratiche e partiture da me prodotte tra gli anni Ottanta e i primi Duemila. 
archivia è un progetto di ricerca coreografica che manomette il dispositivo patriarcale della memoria e 
dell’eredità per articolare nuove modalità di relazione e di contatto tra corpi. Rimaneggiando senza no-
stalgia le impronte lasciate, archivia vuole scardinare il principio museale e rimettere in circolo il materia-
le in un sistema che tracci la trasformazione reciproca dei corpi e del repertorio. archivia si compone di 
sessioni di ripetizione delle pratiche e delle partiture trasmesse e di intense assemblee di rinominazione 
che inventano nuove narrazioni e nuovi nomi utili a dare nuova vita al repertorio. Mia figlia mi ha invitata a 
partecipare all’esplosione del mio archivio e alla trasformazione delle memorie in esso contenute. Mi ha 
chiesto di farlo in vita, di farlo adesso, con i corpi che ci sono qui. Mi ha chiamata nel gruppo di ricerca, non 
con un ruolo di guida, ma di corpo che trasmette saperi che sono allo stesso tempo singolari e collettivi. 
Richiamare in vita l’archivio non significa scavare nella psicologia personale, ma riconfigurare le tracce 

Monica Francia
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che sono rimaste incollate nel corpo, tracce che richiamano pezzi di tutti i corpi che ho incontrato in 
passato. Mi sono trovata a ripetere frammenti rinvenuti nell’esplosione delle partiture che le partecipanti 
di archivia hanno selezionato, tra cui quelle di Effemeridi (1989), Il Profumo del Respiro (1991), Maledetta 
umanità di passanti (1993) e Fragole e Sangue (1994). Ho provato una serie di sensazioni che riconosco 
come i miei sintomi alla memoria che torna. Sento una grande gioia nello scoprire che ogni azione vibra 
ancora in tutte le cellule e che le mie alleate non sono mai andate via. 

Nel processo di smembramento, ricomposizione e rinominazione delle pratiche e partiture, archivia tor-
na a tutto ciò che c’è stato prima di CorpoGiochi e lo fa tramite i vent’anni di CorpoGiochi. È con l’espe-
rienza di CorpoGiochi che ho iniziato a delegare i nomi delle pratiche a chi le esperiva. Ho chiesto al 
primo gruppo sperimentale di Compatte di nominare ogni pratica che proponevo loro, chiedendo come 
si fossero sentite e non come la pratica appariva da fuori. Negli anni le pratiche sono state rinominate più 
e più volte, seguendo le trasformazioni delle Compatte e le conseguenti trasformazioni delle pratiche 
stesse. Prima di allora, mi ero occupata io di nominare per trasformare. Dal 1994 al 2017 ho tentato di 
modificare la politica della danza italiana, toccando in particolare i sistemi di fruizione, i meccanismi di 
circuitazione e le logiche di valutazione e vendita. In quel periodo ho inventato i nomi: Cantieri, Lavori 
in Pelle, Ammutinamenti, Anticorpi, Vetrina della Giovane Danza d’Autore, Incursioni di Danza d’Autore, 
Danza in Vetrina, Premio Gda, Progetto Supporter, Nutrimenti per la crescita. Poi sono scivolata via, mi 
sono rivolta verso altri ambienti, differenti e non meno complessi, come il sistema scolastico. Entrando 
in stretto contatto con le Compatte, ho capito che a loro potevo affidare alcuni pezzi (vedi pratica 18). Ho 
potuto quindi delegare con gioia l’azione di dare nomi alle cose. Oltre alle parole delego anche le immagini: 
così come ho chiesto alle Compatte di illustrare gli incontri di CorpoGiochi, i disegni di questo almanacco 
sono impressioni delle pratiche di archivia registrate da chi ne ha fatto esperienza diretta. I disegni sono 
innestati alle venti pratiche per ottenere effetti imprevisti, accostando i passati i futuri e dimensioni altre. 
Celebro così lo sbalzo spaziotemporale danzando al mio funerale in una composizione spesso poetica.
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L’insegnamento si fonda sulla relazione tra corpi in presenza. La presenza è infatti la condizione 
imprescindibile perché ci sia prossimità e contatto tra i corpi in relazione. L’insegnante si occupa 
di incanalare in maniera adeguata la vitalità dei corpi. Per questo motivo, è necessario che chi si 
fa insegnante sia estremamente sensibile e capace di scavare di volta in volta i canali necessari 
ai corpi con cui si trova in relazione. L’insegnante è la figura che serve a rompere le onde della 
trasmissione, qualora esse non siano gioiose e favorevoli al processo di trasformazione dei corpi. 
Posto il principio fondante del contatto per cui si tocca come si è state toccate in precedenza, 
non è possibile che il tocco passi di generazione in generazione solo per vie matriarcali 
e biologiche, riproducendo di fatto traumi che provengono dalle antenate. Chi si fa insegnante 
ha la responsabilità di scavare materialmente nuovi canali di trasmissione e rendere possibili 
altri contatti e quindi altre forme di relazione tra corpi.
Dal lemma ‘insegnante’, Enciclopedia delle pratiche, Riconfiguredizioni, Damasco 2050.

2003, Sole in Ariete, Pietra Cianite, tutti i secondi, 
palestra/salone/aula/sezione, soggetti presenti

FARSI ANTENNA 
CORPO CHE CONDUCE

Chi conduce un laboratorio CorpoGiochi è chiamata Conduttora. Il termine Conduttora va inteso 
come una persona che si propone con le stesse caratteristiche di un materiale in grado di far scor-
rere al suo interno le informazioni, le correnti elettriche e il calore. Si ispira alle proprietà del Rame. 
In particolare, nelle pratiche CorpoGiochi a Scuola, il Nome di Gioco (vedi Pratica 12. Nomi di Gioco, 
Carte, Squadre) della Conduttora è Antenna. Il termine Antenna va inteso come una persona che 
incarna le caratteristiche del dispositivo che rende possibile le comunicazioni a distanza, capace 
quindi di ricevere e trasmettere informazioni. CorpoGiochi pensa che ogni persona a cui accade di 
trovarsi a condurre un gruppo abbia bisogno di sperimentare le caratteristiche di Conduttora e An-
tenna.
Sono le persone che ricoprono il ruolo di insegnante che richiedono l’attivazione di CorpoGiochi e 
che lo offrono alle loro allieve durante un momento della giornata scolastica come materia obbli-
gatoria, come strumento complementare a quelli che la scuola già propone, utilizzandolo come una 
trama sulla quale intrecciare tutte le attività previste per l’intero anno scolastico. Queste persone 
partecipano agli incontri di laboratorio osservando bambine e ragazze che affrontano un Gioco fatto 
di regole, pratiche corporee, autovalutazione, espressione di sé e che porta a galla la conoscenza 
delle proprie potenzialità e dei propri limiti. A chi fa il mestiere di insegnante e sceglie di attivare un 
laboratorio CorpoGiochi viene quindi proposta una pratica: l’osservazione di un modello di conduzio-
ne di un gruppo particolare di persone che non si sono scelte, ma si sono trovate a condividere tempi 
e spazi. Le persone che vivono l’ambiente scolastico, per relazionarsi, utilizzano solitamente schemi 
relazionali preimpostati, copioni ripetuti osservando le persone che le circondano, codici e parole 
ormai svuotate dalla loro potenza trasformativa. L’Antenna porta per alcune ore un microscopico 
slittamento nei codici di comportamento abituali, aprendo la possibilità di relazionarsi differente-
mente. In questo modo l’Antenna non nega i ruoli e le gerarchie preesistenti, ma le mette su un piano 
relazionale meno cristallizzato in cui chi ‘guida’ ascolta e chi ascolta ‘guida’.
 
Prova
L’Antenna considera l’esperienza di conduzione come un’occasione importante di lavoro su se stes-
sa, per accorgersi del tipo di atteggiamento corporeo ed emozionale che attiva nella relazione con 

8
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le altre. È un’occasione importante di proporsi come strumento consapevole del compito politico da 
svolgere, della trasformazione e del cambiamento necessario da sperimentare prima di tutto su di 
sé. L’Antenna mantiene, durante gli incontri, un’auto-osservazione costante sia sul linguaggio corpo-
reo che sul linguaggio verbale, per cercare di modificare ogni modalità relazionale data per scontata, 
mantenendo aperta la ricerca di modalità pratico-percettive che possano portarla a una migliore 
conoscenza di sé. L’Antenna sa condurre se stessa e le partecipanti a sperimentare l’autonomia, la 
ricezione, la trasmissione e soprattutto l’errore. L’errore è qui inteso come un’alterazione del normale 
svolgimento delle cose che permette lo scivolamento su un altro piano di percezione. Non c’è alcun 
desiderio di essere nella rettitudine, con la colonna vertebrale dritta, come non c’è possibilità né in-
teresse nel dichiararsi superiori alle emozioni e ai sintomi corporei. L’Antenna in quanto allenatrice 
si mostra capace, ma mai impeccabile. Si mostra come corpo in trasformazione e come materia 
sempre in movimento. A un’Antenna viene richiesto di porre particolare attenzione alla responsa-
bilità che le arriva insieme al ruolo di potere. Il potere in questo senso è inteso come la possibilità 
di spostare più corpi con un solo gesto. Il gruppo, amplificando i suoi gesti, permette all’Antenna di 
osservare se stessa e la portata delle sue azioni nel mondo.

Dal momento in cui ho iniziato a convivere con una Compatta, le mie direzioni e pro-
spettive di artista si sono lasciate trasformare da questo incontro inaspettato e mera-
viglioso. Mi sono ritrovata a vivere con lei l’ingresso nelle scuole e ho potuto osservar-
ne da vicino le dinamiche interne. Sono quindi rimasta molto colpita dal modo in cui 
venivano trattati i corpi delle persone Compatte. Il mondo della scuola dell’obbligo mi è 
sembrato il luogo più adatto dove mettere alla prova la mia ricerca autoriale e testare il 
mio ambizioso progetto di incidere in modo pratico nel tessuto sociale. La prima azio-
ne necessaria era cambiare i nomi delle cose. Per questo motivo chi conduce un labo-
ratorio CorpoGiochi non si chiama guida, insegnante o esperta ma Antenna. Il termine 
Antenna si riferisce non ad un ruolo definito nei secoli, ma ad una precisa esperienza 
della materia: la capacità di ricevere e/o trasmettere segnali.

MONICA FRANCIA
Coreografa, ideatrice di CorpoGiochi, Antenna parabolica.
Impressionata dal 2001 ad oggi, a prima impressione può essere ricollegata al suo ingresso sconcertante 
dentro una scuola dell’infanzia per accompagnare la sua Compatta convivente

RAFFAELLA SUTTER
Sociologa, dirigente del Comune di Ravenna per oltre trent’anni, occupandosi di Servizi Sociali, Politiche Giovanili, 
Politiche di genere, Immigrazione e Cooperazione internazionale. Ha svolto durante la propria vita professionale, 
e continua a svolgere dopo il pensionamento, attività di formazione, progettazione e valutazione per università, 
enti pubblici e privati, in Italia e all’estero. È autrice di numerose pubblicazioni in libri e riviste. Socia fondatrice 
di CorpoGiochi ASD.
Impressionata come dirigente del Comune di Ravenna dal progetto nel 2003 e osservatrice dei laboratori 
per i docenti a scuola nel 2022

Conosco la metodologia CorpoGiochi fin dalle sue prime sperimentazioni nella scuola 
nei primi anni 2000 e come dirigente comunale allora l’ho sempre sostenuta conside-
randola necessaria per le bambine e innovativa per le insegnanti. Ritengo sia cruciale il 
ruolo dell’insegnante che sceglie come opportunità didattica i laboratori Corpogiochi 
per la propria classe e che ne fa, non una materia secondaria da relegare in tempi e 
spazi marginali, ma un filo conduttore cui intrecciare tutte le materie scolastiche. Mol-
te sono state invece negli anni le scuole in cui considerandoli una mera attività motoria 
i laboratori CorpoGiochi sono stati delegati all’insegnante di attività motorie. Come 
non tutte le insegnanti hanno saputo valorizzare l’opportunità offerta dalle regole re-
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strittive del periodo epidemico di svolgere i laboratori non in palestra ma in aula, luogo 
in cui si svolgono le dinamiche quotidiane del gruppo classe ed in cui è possibile osser-
vare le e mappare le relazioni strutturate tra bambine.
Le pratiche di CorpoGiochi offrono all’insegnante l’opportunità di essere osservatrice 
e conduttora (in grado di far scorrere al suo interno le informazioni, le correnti elettri-
che e il calore); di modificare in modo spazialmente e temporalmente definito il pro-
prio ruolo codificato rispetto alla classe, di non stare in cattedra ma nel gruppo con 
funzione di osservazione e conduzione. 
Per l’insegnante i laboratori CorpoGiochi sono un’occasione, purtroppo non sempre 
sfruttata in tutte le sue potenzialità, di apprendimento ed autosservazione.  
Lo strumento dell’osservazione e della mappatura delle relazioni fatte di sguardi e di 
gesti può fornire indicazioni utili alle insegnanti per comprendere e gestire le relazioni 
nel gruppo classe; l’osservazione partecipante, tecnica antropologica applicata anche 
in ambito educativo, modifica sia l’osservato che l’osservatore.
Testimonia un’insegnante: «il fatto che le insegnanti abbiano frequentato il corso di 
formazione a settembre 2020 e abbiano, quindi, sperimentato in prima persona le at-
tività, le hanno rese consapevoli del processo e dell’importanza delle attività, renden-
dole più sensibili, attente ed ‘accoglienti’ rispetto alle possibilità comunicative del cor-
po. Il ruolo dell’insegnante-osservatore ha consentito di ‘scoprire’ dei lati inaspettati, 
o ancora non emersi, del carattere di alcuni alunni» (da Almanacco di CorpoGiochi 
2020. La giusta distanza).
Nel 2022 nella fase preparatoria dei laboratori di I choose game ho partecipato come 
osservatrice a un laboratorio preparatorio per insegnanti. Ho visto la difficoltà di corpi 
adulti, carichi di vissuti e relazioni strutturate, a mettersi in gioco, ad accettare sem-
plici regole, a stare in situazione, ad abbandonare rigidi ruoli. Ho visto anche sguardi 
giudicanti, non accoglienti, non rispettosi dell’altro. Ho avuto qualche dubbio sulla ca-
pacità delle insegnanti di informare le alunne che avrebbero partecipato ai laborato-
ri di I choose game e di essere conduttore cioè di trasmettere informazioni, correnti 
elettriche e calore.
Credo che la formazione, il coinvolgimento metodologico delle insegnanti, la loro con-
sapevolezza della pratica, siano quindi indispensabili per l’efficacia dei laboratori Cor-
poGiochi e per la loro ricaduta sulla didattica e sulle relazioni nel gruppo classe. Come 
dice un’insegnante: «tutti i docenti dovrebbero frequentare un corso di CorpoGiochi 
a Scuola e stilare una specie di guida comune a tutti» (da Almanacco di CorpoGiochi 
2017. Un’esperienza corporea creativa. Un atto politico).
E, come testimonia un’altra insegnante: «sarebbe bello che CorpoGiochi venisse svol-
to in tutte le scuole e fosse un elemento di raccordo tra plessi e istituzioni e sarebbe 
bello che ci fosse un CorpoGiochi anche e solo per gli insegnanti perché il corpo e le 
emozioni sono un requisito fondamentale per la crescita olistica personale» (da Alma-
nacco di CorpoGiochi 2022. Un'avventura percettiva).

MARIA CERETI
Maestra, ora distaccata in qualità di collaboratrice della dirigente scolastica.
Impressionata come partecipante ai laboratori realizzati con la sua classe di scuola primaria dal 2007

Ho incontrato la pratica CorpoGiochi fin dal primo momento della sua presentazione 
alle scuole ma ho potuto agirla con continuità, dunque farla mia con consapevolezza 
e competenza crescenti, a partire dal 2007, quando, a seguito di trasferimento, ho ri-
preso l’avventura educativa presso la scuola primaria di Savarna, condividendo con 
la mia indimenticabile collega Piera, la bellezza di un’esperienza formativa e didattica, 
che si è rivelata via privilegiata di ricerca del sé, corporeo ed emotivo, nella relazione 
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con l’altro da sé, incastonata nell’intreccio di traiettorie d’arte e di natura, primordiali e 
perenni case dell’energia universale. Nel susseguirsi dei cinque moduli annuali, il labo-
ratorio CorpoGiochi mi ha dato la possibilità di offrire cittadinanza nel curricolo scola-
stico all’espressione culturale e creativa di infiniti mondi interiori, personali e collettivi, 
generati da “incontri e disincontri” con i differenti contesti di vita. 
Con graduale nitidezza, ha favorito l’emersione della storia di ciascun* e ha condotto 
alla tessitura della trama che tiene uniti io e noi, presente e futuro, mente e spirito. Al 
centro, come medium e mediatore, oltre la convenzione della lingua parlata e scritta, 
stava il corpo che, con i suoi limiti e le sue alternative, definiva lo spazio, emotivo e 
razionale, lo rimodellava, e grazie al potere maieutico delle storie, incontrando i mille 
linguaggi dell’infanzia, dell’arte e delle infinite forme naturali, permetteva ai bambini e 
alle bambine di raccontare e raccontarsi. L’opportunità di liberare spazi educativi dalle 
pratiche inerziali della spiegazione e della lezione atta a conformare e dirigere a favore 
delle pratiche maieutiche ed autobiografie che liberano, emancipano, includono, dan-
no senso, rappresenta certamente il ricordo che con più desiderio tengo nel cuore. 
Al pari, un aspetto metodologico che ho sempre ritenuto centrale nella mia crescita 
umana e professionale è riconducibile alla possibilità di assumere come insegnante 
un ruolo laterale, quello dell’osservatrice: così come in classe la maestra non stava 
in cattedra ma era nel gruppo per costruire insieme sapere di vita e sapere di scuo-
la, qui era nel gruppo come cercatrice di sussurri, gesti, espressioni, … necessari per 
comporre insieme grammatiche dell’incontro interiore e con gli altri, ritratti personali e 
storie collettive in cui immedesimarsi, in cui trovare un’altra possibilità. Questa è stata 
e resta, anche ora che non sono più in classe ma ricopro una funzione connotata peda-
gogicamente, la più significativa delle posture che ho interiorizzato quale base di ogni 
relazione, sia nella mia vita, sia nel mio mestiere: sempre rivolgere all’altr* uno sguardo 
gentile, di curiosità e meraviglia, aprirsi fiduciosi allo scambio reciproco ed emozio-
narsi, perché il giudizio è sospeso ed emerge a seguito dell’esperienza e del confronto 
per essere d’orientamento nella scelta mai per discriminare, stigmatizzare, escludere; 
attendere il cambiamento e anche quando non sarà possibile procedere, tenendo la 
giusta distanza dall’idea di fallimento e instancabilmente credere nell’umano che è in 
ognun*, accogliere l’atteso imprevisto che trasforma. Infine, usare grazia, anche verso 
sé stessi, perché “il duro intelligere e il morbido sentire è il peggio che ci possa capita-
re” ma è anche la più grande occasione che la vita ci offre per riconoscerci tutt* fragili 
ma mai sol*.
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2003, Plutone in Scorpione, Pietra Rodonite, tutti i secondi, 
palestra/salone/aula/sezione, liceo classico, soggetti presenti, 
Allungate a Scuola, Compatte in Comune

PERSONA ALLUNGATA/PERSONA COMPATTA
CORPI IN TRASFORMAZIONE

Persona Compatta e Persona Allungata – in breve, Compatta e Allungata – sono i termini utilizzati 
nel metodo CorpoGiochi per le partecipanti. I termini si riferiscono a modalità differenti di essere un 
corpo nello spazio e nel tempo. La Compatta deve il suo nome a una concezione di persona che è 
sulla terra da pochi anni e alla quale non manca niente per essere completa: è già perfetta e piena 
di tutto quello che le serve per vivere. Non è un essere umano rimpicciolito, ma una persona che ha 
un suo modo di relazionarsi, di pensare, di organizzarsi, di prendere posizione. Questo modo non è 
meno valido del modo che solitamente viene utilizzato dalle Allungate, ma semplicemente diverso. 
La Compatta nel metodo viene trattata come persona sapiente, che è capace di dire sì e di dire no. Il 
termine Allungata definisce invece una persona che, rispetto alla Compatta, è sulla terra da più anni, 
è quindi un corpo che ha attraversato più esperienze e più trasformazioni. Tra la Compatta e l’Allun-
gata non ci sono gerarchie prefissate. Sia le Compatte che le Allungate affrontano il Gioco sperimen-
tando la pratica concreta di varie qualità di movimento, orientate alla percezione del proprio corpo 
in immobilità, in azione nello spazio e nella vicinanza con le altre, fino ad arrivare ad uno stato fisico di 
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Siamo ormai al decimo anno di sperimentazione del progetto CorpoGiochi. Allungate a Scuola, 
Compatte in Comune. Ripercorriamo insieme le prime tappe di questa avventura. Ogni due anni, 
nell’anno dispari, il Comune di Ravenna invita con un manifesto pubblico le persone maggiorenni 
a iscriversi all’Elenco delle Allungate. L’iscrizione all’Elenco è permanente e prevede, secondo 
normativa, un rimborso di cinquecentotrentasette, retribuzione giornaliera conforme al Reddito 
Incondizionato di Esistenza, per ogni giorno di effettivo esercizio della funzione. Da questo Elenco 
di persone senza formazione pedagogica e che non svolgono l’attività di insegnamento a titolo 
professionale, vengono estratte a sorte le Allungate. Queste sono incaricate dal Comune di 
partecipare a un percorso CorpoGiochi, all’interno del quale hanno il privilegio di fare un’esperienza 
incarnata e ribaltata negli istituti scolastici. Viene loro richiesto di mettersi in gioco in un ruolo 
non tecnico né pedagogico, ma in relazioni non gerarchiche con le persone Compatte. Il percorso 
è di tipo strettamente esperienziale e prevede la partecipazione come persona Allungata ai molti 
moduli CorpoGiochi, ideati per la comunità scolastica al fine di trasformare il modo di relazione 
e di contatto tra le persone. Le Allungate sono gettate tra le Compatte per iniziare a destabilizzare 
la struttura normativa delle relazioni gerarchiche tra corpi. Dalle scuole inizia quindi un processo 
che, in quanto politico, riguarda tutti gli strati dei sistemi relazionali. L’esperienza è trasformativa 
non solo nel breve termine, ma anche fuori contesto e a rilascio prolungato. CorpoGiochi. Allungate 
a Scuola, Compatte in Comune converte il modello della Giuria Popolare, strumento di democrazia 
deliberativa in campo giuridico, in uno strumento di contropedagogia radicale che ha come 
obbiettivo la nuova mescolanza tra mondo allungato e mondo compatto. Ricordiamo questo 
esperimento svolto a Ravenna nel marzo 2033 come il primo caso di impiego di persone Allungate 
all’interno delle scuole in Italia, a cui sono seguite le sperimentazioni di pratiche di ingresso 
di persone Compatte negli edifici del Comune.
CorpoGiochi. Allungate a Scuola, Compatte in Comune compie dieci anni di attività, Giornale della 
Comunità. Foglio della Giunta Comunale, Ravenna 16 agosto 2043
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non-azione-in-movimento, cioè di danza.
Nei laboratori dei Moduli CorpoGiochi, dal 2003 al 2019, dalla scuola dell’infanzia alla scuola pri-
maria, partecipa al gioco l’intera classe, suddivisa in gruppi (vedi Pratica 12. Nomi di Gioco, Carte, 
Squadre). Ogni gruppo, sin dal primo incontro, accoglie un’Allungata, che partecipa diventando par-
te di un gruppo eterogeneo nel quale tutte le componenti sono importanti e utili. L’Allungata segue le 
direttive dell’Antenna (vedi Pratica 8. Farsi Antenna) come le Compatte, per superare insieme a loro 
le Prove nel rispetto delle Regole di Gioco (vedi Pratica 10. Regole di Gioco). L’Allungata si trasforma 
in un’unità di misura (righello o compasso) utile per costruire il Territorio di Gioco (vedi Pratica 17. Ter-
ritorio di Gioco). I cinque Pezzi del suo corpo (testa, braccia e gambe) vengono affidati alle Compatte 
del gruppo per eseguire differenti pratiche (vedi Pratica 18. Prova di Affidamento dei Pezzi). L’Allun-
gata mostra in questo modo un modello di persona che si abbandona con piena fiducia alle mani 
delle sue compagne di gruppo. L’Allungata, durante queste pratiche, ha l’occasione di riconsiderare 
il suo abituale modo di relazione con le Compatte.
Dal primo laboratorio CorpoGiochi attivato nell’anno scolastico 2003-2004, il percorso di forma-
zione nel ruolo Allungata è costituito da prove sul campo che avvengono sia all’interno dei laboratori 
che negli eventi dimostrativi previsti ogni anno. Il percorso è stato realizzato con molte classi del 
liceo a indirizzo psicopedagogico, diventato poi scienze umane. Le Allungate coinvolte nel progetto 
fino al 2019 sono state circa un centinaio ogni anno. Si tratta di una moltitudine di persone che ha 
avuto il privilegio di entrare nelle scuole, di ricevere un’accoglienza entusiasta e inedita e di uscirne 
modificata.
 
*https://vimeo.com/80492185?share=copy#t=1231 

GRETA AMA
Studentessa.
Impressionata come persona Compatta

Io mi chiamo Greta e sono stata alunna della scuola elementare Luigi Donini di San 
Lazzaro per tutti i cinque anni (2014-2019) del percorso della scuola primaria e quindi 
un’allieva del progetto CorpoGiochi. Volevo iniziare dicendo di essere molto contenta 
per la continuazione di questo progetto, perché credo che oltre ad essere educati-
vo, sia anche innovativo. Mi colpisce il desiderio di inserire un aspetto più spirituale 
dell’educazione durante l’infanzia, credo che fin da piccoli sia importante avere una 
percezione di se stessi e di ciò che ci circonda sperimentandolo con il nostro corpo 
per capire che ciò che è materiale può essere interpretato non solo oggettivamente 
ma in modi diversi. Questo percorso si trova nei miei ricordi proprio perché allora non 
riuscivo a comprenderlo in pieno, e quindi mi dedico adesso ricordandolo. Le cose 
che mi sono rimaste impresse sono di sicuro l’attiva e paziente partecipazione delle 
allungate, che non hanno mai messo in discussione nessuno di noi facendoci parteci-
pare tutti allo stesso modo. Mi ricordo anche che la maggior parte delle attività erano 
strutturate in modo da far interagire i nostri corpi con l’esterno e con gli altri, spesso 
facendo giochi di fiducia o sfide di autocontrollo.
Ciò in cui questa attività mi ha fatto riflettere è il modo di relazionarmi con gli altri con-
dividendo le emozioni che derivano dal proprio corpo oppure condividendo i propri 
limiti senza vergognarsi. Spesso, infatti, perfino per gli adulti il confronto di un’emozio-
ne o di un malessere può mettere in soggezione o a disagio, e credo che tornerà utile 
abituare gli allievi a non avere questi complessi. Spero che questa mia piccola recen-
sione possa essere stata utile in qualche modo e anche che questo progetto possa 
continuare a crescere come ha fatto crescere noi piccoli e grandi allievi. Grazie per 
aver letto.

per approfondire: 
www.cantieridanza.it/corpogiochi/materiali/ 
Almanacco 2017 p. 83; Almanacco 2018 p.39; Almanacco 2019 p.38
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CorpoGiochi è stata un’esperienza divertente e originale per farci conoscere meglio 
noi stessi e gli altri. Lo feci per tre anni quando andavo alle elementari, nella scuola G. 
Garibaldi, e avevo il ruolo di “compatto”.
La prima cosa che mi fece notare l'esperta è che avevo una postura aggressiva, brac-
cia incrociate e sguardo arrabbiato, anche se il mio carattere era completamente di-
verso. Ma le cose a cui mi è più servito sono: mi ha aiutato a motivarmi e a darmi corag-
gio, a calmarmi dopo essermi arrabbiato e a non essere troppo invadente. I miei giochi 
preferiti sono stati il totem e quelli con le Allungate. È stata una bellissima esperienza 
e sono sicuro che la rifarei volentieri.

LEONARDO BRIGHI
Studente.
Impressionato come persona Compatta

CAMILLA BERARDI
Attrice e performer, guida dei laboratori della non-scuola di Ravenna Teatro. Nel 2020 fonda a Ravenna 
il collettivo teatrale Spazio A e cura la direzione artistica della rassegna teatrale Ra-dici.
Impressionata come partecipante al corso di formazione al liceo classico e alla prova sul campo 
nelle classi di scuola primaria nel 2012

Ricordo quando Monica è arrivata nella mia classe e ci ha spiegato per la prima vol-
ta che avremmo partecipato tutti assieme, nell’orario scolastico ad un progetto detto 
CorpoGiochi. Ero in seconda superiore, al liceo linguistico e ricordo che in quel mo-
mento Monica ci sembrava un alieno venuto da chissà quale pianeta a dirci che po-
tevamo stare insieme e vivere lo spazio della nostra aula in un modo completamente 
diverso da quello a cui eravamo abituati e quindi «Via i banchi, seduti per terra!» Non ci 
potevamo credere. All’inizio ci guardavamo come per dire “ma che cosa vuole questa 
da noi?” però poi ricordo che man mano che andavamo avanti nelle pratiche anche 
i più diffidenti si sono messi a “giocare” e quello che ci sembrava un modo strano di 
stare assieme alla fine ci piaceva... in qualcuno credo anche abbia mosso delle piccole 
domande sullo stare l’uno con l’altro, sul rispettare i ruoli, sui confini e sulle dinamiche 
della classe che poi sono state, lo ricordo bene, delle piccole grandi rivoluzioni.

MARTINA GUIDETTI
Docente di scuola primaria.
Impressionata come partecipante al corso di formazione al Liceo Classico e alla prova sul campo 
nelle classi di scuola primaria nel 2005

Nell’anno scolastico 2005-2006 frequentavo la classe terza del Liceo socio-psi-
co-pedagogico. La scuola aveva organizzato un percorso di formazione sul metodo 
CorpoGiochi a scuola; gli incontri ci hanno dato la possibilità di metterci in gioco in 
prima persona, provando diverse pratiche e i giochi. Successivamente siamo stati di-
visi in diverse scuole del Comune per svolgere il laboratorio con alcune classi prime, 
ricoprendo il ruolo di allungati.
L’aspetto che mi è rimasto più impresso, anche a distanza di anni, riguarda il momento 
dell’affidamento dei pezzi. I compatti nei primi incontri erano molto titubanti a toccare 
le parti del corpo a loro assegnate oppure, in alcuni casi, avevano difficoltà a “prender-
sene cura” e a “esplorarle” con il giusto rispetto. 
Il “pezzo” che dava maggiore difficoltà, e che, da parte mia, era il più difficile da “lascia-
re andare” era la testa, in quanto, rispetto alle braccia e alle gambe, riusciva difficile, da 
parte dei compatti, da maneggiare e toccare.
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Nel corso degli incontri ho sentito un cambiamento, un'evoluzione: i compatti sono ri-
usciti, sotto la guida dell’antenna a portare rispetto ad ogni parte del mio corpo e a 
comunicarmi qualcosa con il tocco, che da veloce era diventato più lento, come se 
volessero dare la giusta importanza ogni volta che appoggiavano la mano.

LAURA CURTI
Pedagogista, partecipa al progetto CorpoGiochi dal 2004, è Antenna dal 2012.
Impressionata come partecipante al corso di formazione al Liceo Classico e alla prova sul campo 
nelle classi di scuola primaria nel 2003

Mi sono avvicinata al progetto CorpoGiochi da studentessa del Liceo classico Dante 
Alighieri. Ho frequentato il primo corso di formazione insieme ad altre mie compagne 
di classe quando ero al terzo anno e mi sono trovata a sperimentare questo Metodo 
con i Compatti del mio gruppo quando erano in prima. L’originalità e la grande valenza 
formativa di questo progetto mi ha coinvolto a tal punto da far diventare questa espe-
rienza il materiale centrale del mio tirocinio universitario, e non solo. Riconoscere la 
grande opportunità che mi è stata offerta durante le scuole superiori mi ha fatto deci-
dere di seguire l’organizzazione dei corsi di formazione al liceo classico, per dare modo 
ad altri studenti di avvicinarsi al progetto in quanto ritengo che l’esperienza, come lo è 
stata per me, abbia grosse potenzialità se integrata in un curriculum scolastico.
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2019, Asse gemellisagittario, Pietra Meteorite, 12/15 minuti, La giusta 
distanza, Carta 14 e Casella Rosa I choose game, banchi e sedie nell’aula, 
soggetti presenti, Cassandra| R.Y.F.

SCATENARSI
USCIRE DALLA FORMA

Sento il mio corpo incatenato da materie pesanti che diminuiscono la mia potenza di agire. Mi sca-
teno: mi muovo per far scivolare via queste catene, per districarmi nel groviglio di fili che mi tengono 
al posto. Cerco un movimento che mi provoca gioia e fuori dalla gamma di movimenti che pratico di 
solito in classe. Non ripeto gesti che ho appreso visivamente, non sto raccontando nessuna storia. 
L’azione fisica è il ‘ballare’, da realizzare come sperimentazione personale in un contesto collettivo. Mi 
faccio contagiare dalla musica e ascolto la vibrazione di tutte le cellule, di tutte le molecole. Sposto 
la materia che mi circonda e sono spostata da essa. Trovo i varchi di movimento possibili per me in 
questo momento in questo spazio con questo corpo e con questi corpi. Ascolto le catene che sto 
spezzando, le soglie che sto attraversando. Sposto l’aria e creo onde che arrivano molto lontano e che 
ritornano a me più grandi, con tutte le informazioni raccolte nel viaggio. Tengo gli occhi chiusi fino a 
che non scelgo di provare questa pratica a occhi aperti, affrontando tutti i pericoli che la visione e la 
vista attivano e che potrebbero depotenziarmi. Gioco liberamente su questo confine, con la possibilità 
sempre presente di chiudere gli occhi per riprendere coraggio. Dopo aver praticato lo scatenamento 
per vari minuti, le onde propagate ritornano indietro, provocando una forte sensazione tutta da os-
servare. È quindi possibile scivolare in uno stato di completo abbandono.
 
Prova
Le componenti della Squadra (vedi Pratica 12. Nomi di Gioco, Carte, Squadre), mantenendosi sedu-
te, oppure in piedi tra banco e sedia, senza produrre suoni, muovono il corpo a ritmo della musica. 
Possono scatenarsi fisicamente al massimo delle loro possibilità, senza uscire dai confini del loro 
spazio personale. La pratica si realizza inizialmente ad occhi chiusi, si possono aprire gli occhi solo 
se si riesce a mantenere lo Sguardo dell’Aquila (vedi pratica 4. Sguardo dell'Aquila/Sguardo Sincero)
centrato davanti a sé. Le componenti delle altre Squadre partecipano alla prova. Alla fine del tempo 
previsto, tutte si siedono e formano con le braccia sul banco un cuscino sopra cui appoggiano la testa, 
per molti minuti di completo abbandono a occhi chiusi. 

* https://vimeo.com/758459815?share=copy#t=382

ANNALISA ERCOLANI
Docente di Lettere alla scuola secondaria di primo grado.
Impressionata come partecipante al laboratorio realizzato con le sue classi di scuola secondaria 
di primo grado dal 2009

L’esercizio viene anticipato da una riflessione sul significato della parola ‘scatenamen-
to’. E per questo, ma non solo, mi piace. Quasi tutti i ragazzi associano il termine alla pa-
rola ‘sfogo’ o ‘sfogarsi’. Ma sfogarsi non è scatenarsi. Nello sfogo è implicita una dispe-
razione spesso inutile se non violenta. Scatenarsi, invece, è una cosa diversa perché 
etimologicamente significa proprio ‘liberarsi dalle catene’. L’atto di ‘scatenarsi’ prevede, 
quindi, un momento di libertà, una riappropriazione graduale di un corpo irrigidito dagli 
stereotipi sociali, una riscoperta della libertà delle braccia, della testa, del busto, dei 
capelli, di muoversi fino ad occupare il limite massimo dello spazio attorno a noi. E poi 
si possono aprire gli occhi e verificare che anche gli altri si sentono liberi. E allora è il 
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tempo di sollevarsi ed esplorare lo spazio, senza cercare l’amico, senza urtarsi, senza 
farsi male, senza vergognarsi. Il corpo parla una nuova lingua, quella della libertà. E la 
scuola diventa scuola di libera espressione, individuale e collettiva.
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27/5/2008, Saturno in Ariete, Pietra Agata di Fuoco, 25 minuti, Classi 
Quinte di Scuola Primaria, Quinto Modulo pre Covid fino al 2019, Rossi 
Gialli Verdi Blu Arancioni, Primavera Estate Autunno Inverno Crono 
Gaia, Nostri cuor di fuoco non temon paura né verità, Stella a 8 punte 
inscritta in un cerchio (orientata verso i punti cardinali e intermedi), 
Solstizi, Equinozi, scotch di carta, bussola, palestra, Compito all’Almagià 
2008-2019, Nutrimenti per la Crescita fino al 2019, soggetti presenti, 
Soldier’s Poem|Muse + Shadow of the Day|Linkin Park + Blackout|Muse 
+ New Born|Muse

LA PROVA DEL FUOCO + COMPITO ALL'ALMAGIÀ
PASSAGGIO DI STATO

Il Quinto Modulo CorpoGiochi utilizza come ambientazione l’elemento fuoco, con un riferimento spe-
cifico alle stagioni, al tempo ciclico e allo scorrere del tempo di un anno: solstizi, equinozi e punti inter-
medi. Questi ultimi coincidevano nelle antiche tradizioni pagane con feste importanti per la comunità. 
Le attività proposte in questo modulo, conclusivo dei cinque moduli della scuola primaria, sono stru-
menti offerti alle Compatte (vedi Pratica 15. Persona Allungata/Persona Compatta) per prepararsi al 
grande cambiamento costituito dal passaggio alla scuola media.
Per offrire alle Compatte la possibilità di sperimentare e valutare i risultati di questo percorso forma-
tivo quinquennale, CorpoGiochi ha ideato una vera e propria performance presentata al pubblico, 
intitolata la Prova del Fuoco: un contesto protetto che permette di affrontare, in uno spazio teatrale, 
un’emozionante esperienza di esposizione scenica. Le Compatte possono dimostrare a loro stesse 
e alle loro insegnanti, spesso incredule, che è possibile stare concentrate e anche immobili per mol-
to tempo, superare l’imbarazzo di rimanere a piedi scalzi, non grattarsi nonostante la sensazione di 
forte prurito e affrontare con coraggio molte altre richieste inusuali, difficili ma non impossibili. Per 
evitare il tipico atteggiamento giudicante del pubblico in uno spazio teatrale, è stato inoltre chiesto 
alle spettatrici, così come alle insegnanti, di illuminare con una torcia elettrica l’azione performativa. Il 
pubblico diventa così responsabile della visione e quindi parte integrante della performance. La Prova 
del Fuoco viene svolta nella cornice del Compito all'Almagià, un evento in uno spazio teatrale che si 
svolge a fine anno scolastico nel quale si presentano le performance finali delle classi quinte di scuola 
primaria e delle classi prime e seconde delle scuole medie coinvolte nel progetto.
 
*https://vimeo.com/117287548?share=copy#t=2781

GIUSEPPINA TULLI
Docente di scuola primaria.
Impressionata come osservatrice partecipante ai laboratori realizzati con la sua classe 
di scuola primaria dal 2013

In questi anni svolti come insegnante di scuola primaria, nel plesso B. Pasini, ho avuto 
la fortuna di conoscere persone speciali che mi hanno catapultata in un’esperienza 
nuova, sconosciuta, ma che mi ha pian piano coinvolta sia nell’anima che nel corpo. Sto 
parlando delle Antenne Monica e Francesca a me care e del progetto CorpoGiochi. In 
questo percorso che ho scelto di svolgere con gli alunni che mi venivano affidati, ho 
cercato il più possibile di fare tesoro di tutto quello che durante i laboratori i bambini, 
grazie all’Antenna, vivevano e indirettamente vivevo anch’io. L’obiettivo principale di 
noi insegnanti è quello di cercare di creare in classe un clima sereno e tranquillo in cui 
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i nostri alunni, anche i più fragili possano crescere imparando a rispettare le regole 
condivise, rispettando gli altri e se stessi. A tal proposito il modo migliore per cerca-
re di raggiungere questo obiettivo è quello di provare a conoscere meglio gli alunni 
in ogni loro piccola sfaccettatura per poterli così aiutare nel miglior modo possibile. 
CorpoGiochi questa possibilità l’ha riservata anche a me dato che nei laboratori il mio 
ruolo era quello di osservatrice attenta a captare i disagi, le paure, i fastidi, le angosce 
dei miei alunni e insieme all’Antenna modulare gli interventi e utilizzare strategie per 
aiutarli a superare le loro difficoltà. Le frasi famose che negli anni ho continuato quo-
tidianamente a ripetere in classe: “Fatti i fatti tuoi”, “Mi dai fastidio” e “Ce la puoi fare” 
hanno aiutato sia i bambini che gli adulti, erano come pillole tranquillizzanti e bastava 
richiamarle, dato che erano regole del progetto CorpoGiochi, che riuscivano a smorza-
re sul nascere delle liti, delle prese in giro gratuite che durante una giornata scolastica 
sono all’ordine del giorno. I bambini hanno avuto l’opportunità di scoprire che è molto 
importante ascoltare il proprio corpo e riuscire ad essere se stessi anche mostrando 
ai compagni le proprie paure, le proprie fragilità, senza sentirsi giudicati ma al contra-
rio capiti, supportati e ascoltati dal gruppo che ti infonde coraggio con “il suo sguardo 
potente”. “Lo sguardo potente” mi rimanda indietro negli anni alla Prova del Fuoco 2018 
in quinta elementare che meraviglioso ricordo. Come insegnante non riesco a trovare 
le parole per descrivere tutto ciò che ho provato nel vedere i miei bambini all’Almagià, 
seri, concentrati, a piedi nudi con indosso una maglia con il logo: “Ce la puoi fare”, erano 
forti, uniti, con lo sguardo lontano e io con loro a mettermi in gioco e a respirare quell’at-
mosfera magica, carica di emozioni, ma che ha lasciato nel mio cuore a distanza di anni 
un ricordo indelebile.

MARCO FERRARI
Padre di Francesco.
Impressionato come spettatore della Prova del Fuoco il 27 Maggio 2011

Insieme ad un folto gruppo di genitori, ho assistito al Teatro Almagià all’esibizione con-
clusiva del progetto CorpoGiochi a Scuola, che per le classi quinte si prospettava emo-
zionante già a cominciare dal titolo “Prova del fuoco”. Per tutta la durata dello spetta-
colo non ho potuto fare a meno di ripercorrere nei miei pensieri il percorso di crescita 
che i nostri bambini hanno realizzato in questi cinque anni di Scuola Primaria. Guidati 
dalle maestre Mariella Toscano e Teresa Ortali (instancabili nel proporre sempre nuo-
ve suggestioni alla classe), affiancate dall’equipe coordinata dall’esperta e bravissima 
Monica Francia, la classe della sezione A della Scuola Randi ha avuto l’opportunità di 
sviluppare una modalità originale di approccio allo spazio, al tempo ed alla socialità. La 
fisicità del nostro corpo sembra relegata ormai principalmente alle prestazioni sporti-
ve, mentre dovremmo approfondire la nostra dimestichezza verso le sue infinite sfere, 
a cominciare da quelle più intime.
Ricordo il lavoro fatto in prima e poi negli anni successivi per aiutare bambine e bam-
bini a riconoscere la propria impronta, affidandosi ai confini che i propri compagni di 
gruppo delimitavano sul tappeto della palestra; ricordo le evoluzioni dello spettacolo 
in piazza San Francesco in cui ogni singolo elemento della classe dimostrò di saper 
agire in armonia con il resto dei compagni… poi all’Almagià l’apoteosi, il culmine di un 
percorso di maturazione! In questi anni i nostri figli sono cambiati tanto, fisicamente 
e psicologicamente: durante lo spettacolo ci hanno comunicato che sono pronti per 
entrare nel mondo misterioso dell’adolescenza, che sono pronti per l’avventura delle 
Scuole Medie. Ce lo hanno dimostrato muovendosi con consapevolezza in un ambiente 
insidioso, in cui il buio e la musica alta potevano creare un legittimo disorientamento. 
E invece no, loro ci hanno dimostrato di sapersi orientare, di riuscire a comprendere i 
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comandi della loro guida, di saper regolare l’intensità del loro sforzo e della loro velocità 
in base alle varie esigenze, di accettare e sfruttare la posizione dei propri compagni 
come un riferimento utile per muoversi in uno spazio caotico anziché viverla come un 
ostacolo al loro cammino.
Immaginatevi queste sensazioni e moltiplicatele per mille, perché mio figlio ha un pro-
blema di sordità: si è avvicinato con ritardo al mondo dei suoni e oggi il suo impianto 
cocleare gli consente un buon recupero dell’udito, ma ha ancora dei problemi di orien-
tamento, soprattutto la sera al buio. Figuratevi dunque la mia emozione nel vederlo 
correre “a velocità 5” senza scontrarsi con i compagni! Un risultato frutto dell’impegno 
di Francesco, ma soprattutto della fiducia nei suoi mezzi che l’allenamento e il lavoro 
con i compagni hanno fatto crescere in lui.
Geniale è stato infine il coinvolgimento nello spettacolo del pubblico, dotato di torce: da 
un lato i ragazzi hanno potuto percepire che il loro sviluppo sarà sempre accompagna-
to dall’affetto del mondo degli adulti e dall’altro ci ha fatto comprendere sempre di più 
che i nostri figli dovranno ancora contare sulla nostra vicinanza, più defilata e discreta, 
ma sempre presente.
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2008, Giove in Leone, Pietra Eliotropio, 15 minuti, Classi Quarte di Scuola 
Primaria, Quarto Modulo Pre Covid fino al 2019, Rossi Gialli Verdi Blu 
Arancioni, Eolo Maestrale Libeccio Bora Scirocco Tornado, Rosa dei venti 
inscritta in un cerchio (orientata verso i punti intermedi), scotch 
di carta, bussola, palestra, Compito In Piazza 2006-2019, Nutrimenti 
per la Crescita fino al 2019, Almagià, soggetti presenti, 3WW | alt-J

LA PROVA DELLO STORMO
UN COMPITO IN PIAZZA

Il Quarto Modulo CorpoGiochi utilizza come ambientazione l’elemento aria, con un riferimento spe-
cifico ai venti provenienti dai punti intermedi: bora da nord-est, maestrale da nord-ovest, libeccio da 
sud-ovest, scirocco da sud-est e, infine, al tornado. Durante la Prova dello Stormo si formano cinque 
gruppi composti da cinque Compatte (vedi Pratica 15. Persona Allungata/Persona Compatta) che 
hanno lo stesso Nome di Gioco: Bora, Maestrale, Libeccio, Scirocco, Tornado (vedi Pratica 12. Nomi di 
Gioco, Carte, Squadre). L’andatura richiesta è in modalità ‘stormo’, in formazione a X o +, e permette 
di sperimentare uno spostamento di gruppo coeso ma aperto e permeabile all’incrocio con le altre.
Il ruolo di Capo Stormo è assunto dalla persona scelta dall’autovalutazione del gruppo, dopo che tutte 
si sono proposte e si sono messe alla prova. Il Capo Stormo viene stimolata verso la comprensione del 
suo ruolo di guida: conduce il suo gruppo nello spazio, non si gira a guardarle, si fida di loro e le porta 
in direzioni sicure, facendo curve prudenti ma anche prendendosi il rischio di decidere di affrontare 
un incontro tra stormi. Chi guida sperimenta un tempo in cui può muoversi liberamente nello spazio, 
conducendo un corpostormo che occupa un volume molto più ampio di quello che di solito occupa 
il suo corposingolare. In questo modo, si trova a limitare le esigenze personali per evitare scontri, ac-
corgendosi se si fa influenzare dalle andature delle altre Capo Stormo e se perde tempo a ostacolarle 
con finte sportive. Ancora una volta è in questione la differenza di ruoli tra ‘guidare’ e ‘seguire’. Se il 
ruolo di capo è un’occasione per mettersi alla prova con una grande responsabilità, il ruolo di tutte le 
altre non è per nulla scontato. La Prova permette loro di sperimentare un limite dentro cui è possibile 
muoversi e di comprendere le dinamiche che si attivano nei gruppi, dove le esigenze personali devono 
trovare un modo diverso di esprimersi.
Il progetto CorpoGiochi ha ideato e realizzato ogni anno, fino al 2019, gli eventi Compito in Piazza, 
Rosso e Compito all’Almagià. La dimostrazione di lavoro delle partecipanti a CorpoGiochi a Scuola, 
presentata in queste occasioni a un pubblico esterno, diventa una performance vera e propria. La 
performance in questo caso non è solo uno spettacolo, ma anche una Prova da Superare, una delle 
tante prove già sperimentate durante gli incontri dei laboratori. Partecipare a una performance richie-
de una totale adesione e una completa ‘messa in gioco’ da parte delle partecipanti ed è un’attività che 
non è possibile realizzare senza la disponibilità dei docenti.
Il Compito in Piazza si svolge come una delle Incursioni di Danza urbana, azioni performative ideate 
da Monica Francia e caratteristiche del Festival Ammutinamenti dal 1999. Le Incursioni colpiscono la 
città con una forma di Danza contemporanea che, uscendo dai teatri, si offre alla visione negli spazi 
urbani: piazze, autobus, uffici pubblici, bar, strade, e così via. Il Compito in Piazza è un’esperienza 
performativa che dà alle partecipanti l’opportunità di vivere con la massima intensità le forti emozioni 
che si provano durante l’esposizione a uno sguardo estraneo. Il Compito in Piazza, come esperienza 
incarnata, giocosa, partecipativa da svolgersi all’aperto, è messo sullo stesso piano e ha lo stesso 
valore delle attività scolastiche più quotidiane come i compiti. Il Compito crea inoltre una piccola 
connessione, una crepa, un punto di congiunzione tra la realtà interna alla scuola e la realtà esterna, 
coinvolgendo un’altra parte fondamentale della vita di ogni partecipante: le famiglie. Il Compito in 
Piazza congiunge il dentro e il fuori, esperienze di solito separate e distinte su molti piani, e lo fa con 
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una metodologia precisa e rigorosa. È una situazione protetta dove le studentesse non vengono esi-
bite e non devono far fare bella figura a nessuno, ma dove viene data loro l’opportunità di esperire la 
sensazione travolgente dello sguardo del pubblico, che sia esso estraneo o familiare. La presenza del 
pubblico ha lo scopo di emozionare le partecipanti. Per tutelarle dal giudizio e per evitare che il pubbli-
co si faccia troppe domande su quello che accade, si lavora per creare uno spiazzamento, attraverso 
l’utilizzo di un linguaggio compreso solo da chi è in scena.
 
*https://vimeo.com/671687599?share=copy#t=178

MARIA CRISTINA BERNABEI
Docente di scuola primaria.
Impressionata come partecipante ai laboratori realizzati con la sua classe di scuola primaria dal 2009

Un Gioco Corposo. Proprio così. La prima volta che mi sono imbattuta nelle attività del 
progetto “CorpoGiochi a scuola” aveva un nome diverso… “Un Gioco Corposo”. In quel 
periodo, nei primi anni duemila, lavoravo come docente distaccata, presso la Scuola 
Primaria Filippo Mordani di Ravenna e trovai, su uno dei tavoli, posti nell’atrio del primo 
piano, un libretto che documentava le attività del progetto. Ne rimasi molto attratta… 
ma dovevano passare ancora alcuni anni perché ne potessi sperimentare tutte le sue 
potenzialità. Nel settembre 2009, sempre come docente di scuola primaria, presi ser-
vizio presso la scuola Maria Bartolotti di Savarna, dove ancora adesso lavoro, in una 
classe quinta, con la mia collega Laura Mazzari e, proprio a settembre, iniziammo le 
attività con i “Compiti in Piazza”, le prove da superare per le classi quarte e quinte, per 
potere accedere agli ultimi due moduli del progetto… fu per me un evento!
La pratica che mi più è rimasta impressa nei miei ricordi e che porto con me è lo “Stor-
mo”. La prova dello “Stormo” mi ha molto emozionato e coinvolto, mi sembra una sintesi 
completa del nostro essere persone che vivono insieme agli altri. Nello stormo si avver-
te la forza del gruppo, l’energia di ogni singolo che si armonizza con quella dei compa-
gni. Nella formazione si sentono forti i legami positivi che ci uniscono e che ci condu-
cono, insieme, in un percorso di cui non sempre conosciamo la meta. Il “Capostormo” 
ha un ruolo di grande responsabilità: conosce il gruppo e lo guida, tenendo conto delle 
forze individuali e collettive che esprime, ne garantisce la sicurezza, mentre disegna 
traiettorie nello spazio del cielo, incontrando altri stormi che viaggiano in altre direzio-
ni, a diverse velocità. Osservare gli “stormi che si librano nel cielo” mi ha coinvolto in 
modo particolare perché avrei voluto essere una di loro, essere parte di quel gruppo, 
di quella formazione che, con leggerezza, concentrazione, energia, esprimeva il meglio 
di sé per il bene di tutti e del gruppo. La prova dello “Stormo” esprime libertà e respon-
sabilità, scelta e vincolo, superamento di dubbi e paure, o almeno il tentativo di farlo, 
abbandono del proprio agio, dei legami che danno sicurezza, ma che, talvolta, limitano, 
per lanciarsi in un’avventura dai contorni sfumati, incerti, bellissimi. È intraprendere un 
viaggio nella conoscenza di se stessi, con autenticità, senza riserve, è ricerca paziente 
della propria strada… insieme agli altri, a loro volta impegnati nella loro ricerca. Voliamo, 
libriamoci, planiamo … e poi, vuoi mettere la prospettiva di vedere il mondo dall’alto?
PS. Pensando alla prova dello Stormo, ho ritrovato un bellissimo albo illustrato La conferen-
za degli uccelli, Peter Sis, edito da Adelphi, del 2011, una splendida rilettura.
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2003, Asse cancrocapricorno, Pietra Septaria, tutto il tempo di Gioco, tutti 
i Moduli CorpoGiochi, Rossi Gialli Verdi Blu Arancioni, 2009 CorpoGiochi 
OFF, 2016 Map Your Life, 2020 Modulo Infanzia, 2022 Istruzioni I choose 
game, Cuori Quadrati Fiori Triangoli Cerchi Stelle, palestra/salone/
aula/sezione, soggetti presenti, Heart Of Glass|Blondie & Philip Glass 
(Crabtree remix)

NOMI DI GIOCO, CARTE, SQUADRE
RUOLI TEMPORANEI

La scuola è un’esperienza di gruppo. Ogni gruppo-classe ha una sua organizzazione interna che pre-
vede che ogni persona che ne è parte svolga un ruolo specifico. I ruoli e le identità si costruiscono 
tramite la ripetizione di comportamenti, gesti, posture e sono l’effetto di molti fattori sociali, economici 
ed emotivi, combinati e intrecciati tra di loro in maniera mai ovvia. A prescindere dai processi che si 
attivano nel gruppo per la suddivisione dei ruoli, una cosa è certa: una volta assunta, l’identità rimane 
per lo più stabile per tutti gli anni scolastici e, in molti casi, anche oltre. Il problema delle identità e dei 
ruoli consiste infatti proprio nel fatto che, una volta incollati ai corpi, è molto difficile scollarli e istituirne 
di nuovi. Mentre in altri paesi si cambia gruppo-classe a ogni materia o comunque varie volte durante 
l’anno, in Italia questo è stabile per tutti gli anni di un ciclo. Per questo motivo, il gruppo-classe crea al 
suo interno dinamiche ad alta intensità affettiva che possono essere anche molto complesse. Negli 
anni della crescita, momenti potenti e delicati allo stesso tempo, la relazione con le altre e, in parti-
colare, con lo sguardo delle altre, può radicalmente costruire e distruggere, provocare grandi gioie 
ma anche grandi tristezze. Per agire concretamente sui comportamenti abituali e produrre qualche 
crepa nelle identità costituite, nei laboratori CorpoGiochi viene proposto un cambio di identità che 
permette alle partecipanti di assumere un ruolo nuovo, diverso da quello che recitano tutti i giorni nel 
contesto scolastico. Con questa nuova identità sarà possibile presentarsi alle altre componenti del 
gruppo-classe in una veste differente, trasfigurate. Il nuovo Nome di Gioco non è né imposto dall’alto 
né scelto dalle singole partecipanti, ma è assegnato in modo casuale. Questa modalità di assegnazio-
ne dei ruoli porta a galla il fatto che anche nel mondo funziona così: non scelgo di nascere, non scelgo il 
mio nome, non scelgo i miei genitori, non scelgo la mia famiglia. E lo stesso vale per la scuola: mi ritrovo 
in un gruppo che non ho scelto, tutti i giorni, per molte ore al giorno, per molti mesi all’anno. I laboratori 
CorpoGiochi portano altre strategie per relazionarsi con ciò che non ho scelto e che allo stesso tempo 
mi costituisce intimamente. Queste strategie sono necessarie per sperimentare in maniera protetta, 
ma non per questo meno radicale, lo stravolgimento che deriva dall’essere percepite differentemente.
La prima strategia di trasformazione è l’attribuzione dei Nomi di Gioco e la creazione dei gruppi o 
Squadre. In una prima fase, dal 2003 al 2019, il Nome di Gioco era assegnato al momento della scelta 
del Pezzo dell’Allungata (vedi Pratica 18. Prova di Affidamento dei Pezzi) e si modificava poi ogni anno, 
seguendo un complesso calcolo di rotazione. Dal 2020, il Nome di Gioco è invece assegnato in manie-
ra puramente casuale, pescando una carta. Il Nome di Gioco segna sempre anche l’appartenenza a 
uno o più gruppi. Il metodo di formazione dei gruppi si è anch’esso modificato negli anni. All’inizio ogni 
classe era suddivisa in gruppi individuati dalle insegnanti. Questi gruppi rimanevano immutati durante 
tutti gli incontri. Ogni gruppo, identificato da un colore, accoglieva al suo interno una persona Allun-
gata (vedi Pratica 15. Persona Allungata/Persona Compatta). Successivamente, si è sperimentata la 
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Che non significa che ora sono un’altra persona, ma che ho scoperto che, se voglio, posso essere 
qualunque cosa io desideri essere.
Dal diario anonimo di una ragazza, conservato presso Piccolo museo del diario, Pieve Santo 
Stefano, 2100.
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formazione casuale di Squadre, sulla base di differenti processi. Il primo consiste nel chiedere a tutte 
di scrivere il proprio nome su un foglio, di ripiegarlo e porlo in un sacchetto. I fogli vengono poi pescati 
per formare il gruppo. Un’altra modalità prevede la selezione casuale di una persona che poi sceglie le 
partecipanti della sua Squadra tra quelle che non sono le sue alleate usuali, quelle che non sono i suoi 
abituali riferimenti nella classe. Poi, con I choose game, sono state messe in campo le carte chiamate 
Tessere Squadra, connotate ciascuna da un simbolo geometrico (quadrato, triangolo, cerchio, cuore, 
fiore e stella), un numero (da 1 a 5) e un colore (arancione, giallo, verde, azzurro, rosa). Sono dunque 
tre le possibilità di formare gruppi per affrontare le Prove del Gioco: la Squadra si convoca con il sim-
bolo geometrico, la Tribù con il colore, il Clan con il numero. Al momento della pesca della Tessera 
Squadra, ogni partecipante può scegliere in base al colore della carta, scoprendo solo in un secondo 
momento il numero e il simbolo che costitueranno il suo Nome di Gioco.
 
Prova
Per procedere alla formazione delle Squadre di I choose game, l’Antenna (vedi Pratica 8. Farsi Anten-
na) prepara le Tessere Squadra e le posiziona sulla cattedra coperte, nascondendo le forme geome-
triche e i numeri identificativi che sono stampati sul fronte delle Tessera. Una alla volta, le partecipanti 
raggiungono la cattedra per prendere una carta e ritornano al banco (vedi Pratica 10. Regole di Gioco). 
Quando tutte hanno la carta davanti a loro sul banco, la scoprono e leggono ad alta voce (vedi Prati-
ca 11. Conversazione CorpoGiochi) gli elementi identificativi che costituiscono il loro nuovo Nome di 
Gioco. Esempio: sono un Quadrato Verde 3.
 
*https://vimeo.com/758459815?share=copy#t=89 

CECILIA GHERARDI
Docente di Educazione Fisica.
Impressionata come partecipante osservatrice dei laboratori realizzati con le sue classi di scuola secondaria 
di primo grado dal 2022

Testimonianza del Progetto CorpoGiochi con le classi terze medie con gli occhi di una 
docente. Ci sono state varie attività proposte nelle classi che mi sono rimaste impres-
se, quella su cui mi soffermerò riguarda il Prologo al gioco #IChooseGame. 
Le squadre del gioco vengono fatte con totale casualità, quindi una non scelta, le stes-
se sono determinate da delle carte che differiscono per simboli, colore e numeri poste 
a faccia in giù sulla cattedra in ordine sparso. L'antenna spiega quella che è la prima 
sfida del gioco, anche se di fatto ancora non è cominciato, e consiste nell’andare a 
recuperare la carta fingendo di trovarsi in un mondo sconosciuto e potenzialmente 
pericoloso, come se fosse il provino per un film, in sottofondo musica di accompagna-
mento.
Punti critici:
- ci si può andare uno alla volta
- non si può parlare
- tutta la classe deve osservare per intero l'esecuzione del "provino".
Spiegato questo ai ragazzi nella mia testa si era già formato un elenco potenziale 
dell'ordine in cui si sarebbero alzati, vedendoli mettersi in gioco fisicamente in palestra 
pensavo di poter dedurre alcune loro reazioni... deduzione che si rivela sbagliata per la 
maggior parte dei casi. È stato veramente interessante notare come chi in palestra ha 
sempre palla e conduce il gioco sia rimasto in attesa guardando gli altri e torcendosi le 
mani e al suo turno si sia alzato frettolosamente senza mimare alcunché, e chi invece 
non propositivo in palestra nei giochi di squadra abbia messo in scena una performan-
ce personale sentita con tanto di strisciata a terra e movimenti rapidi e furtivi, senza 
sentire minimamente gli sguardi della classe. Qualcuno con lo sguardo terrorizzato 
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che ogni volta che vedeva un compagno alzarsi pensava “mancano poche persone 
poi dovrò farlo per forza”. 
e in altri quel tentennamento che palesemente diceva "dai, dopo di lui mi alzo io". 
Quanto si parla con gli occhi, con gli sguardi, con i movimenti, in palestra c'è sempre 
tanto rumore che alcune cose si fanno fatica a sentire e questo progetto mi ha to-
talmente aiutata a vederle da un'altra prospettiva, ero spettatrice e non esecutrice e 
questo cambio di ruolo è stato fondamentale per guardare alcuni alunni per la prima 
volta in maniera totalmente differente ed aggiungere pezzi importanti ai singoli puzzle. 
Per questo motivo consiglierei assolutamente questo progetto anticipandolo alle clas-
si prime, così da avere un quadro con molti più colori dal quale partire.

FEDERICA ABBONDANZI
Volontaria di Linea Rosa ODV.
Impressionata come partecipante osservatrice dei laboratori realizzati con classi di scuola primaria 
e secondaria di primo grado nel 2023

Sono una nuova volontaria di Linea Rosa e proprio quest’anno, quindi “fresca fresca”, 
ho avuto l’opportunità di partecipare a due dei laboratori di #ichoosegame 2023 tenuti 
rispettivamente in una terza media e in una quinta elementare. Il partecipare al gioco 
senza averne prima saputo nulla mi ha aiutato a sentirmi parte di qualcosa di impor-
tante e di vivere i momenti del gioco uno dopo l’altro, senza alcuna sovrastruttura. La 
prima cosa che si capiva durante il laboratorio erano le dinamiche del gruppo: chi si 
sforzava di esplorare questa nuova consapevolezza, chi giudicava gli altri per non es-
sere costretto o costretta a mettersi in gioco e chi non si metteva in gioco perché non 
ce la faceva in quel momento, tutto sotto lo sguardo e le parole della conduttrice che 
spingeva a riflettere sulle proprie azioni e i propri atteggiamenti. Pensando alle varie 
pratiche svolte, quella che più mi ha colpita è stata la scelta di una carta (in presenza 
di un sottofondo musicale) che determinava la formazione casuale delle squadre. Du-
rante il gioco poi, la relazione tra il lancio dei dadi, cioè il caso, e la reazione del corpo 
in seguito alle indicazioni del gioco che ti dice di uscire fuori anziché di portare dentro 
è stato per me, anche se adulta, un messaggio forte. Ho seguito con attenzione l’attivi-
tà dell’Antenna che conduceva il gioco e ho osservato molto attentamente i bambini, 
le bambine, i ragazzi e le ragazze. È stato molto coinvolgente vedere le loro diverse 
reazioni, insieme agli sforzi per non usare la voce e per prendere consapevolezza del 
proprio spazio senza invadere lo spazio degli altri. Azzardo, pregiudizio, coraggio, ste-
reotipi, energia, derisione, indifferenza, ascolto: un campionario delle reazioni umane 
rivelate da un “semplice” gioco dell’oca al contrario in cui il caso e la consapevolezza si 
intersecano fino a fondersi.
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2003, Mercurio in Bilancia, Pietra Lapislazzulo, 120 minuti, tutti i Moduli 
CorpoGiochi, Istruzioni I choose game, palestra/salone/aula/sezione, 
soggetti presenti, voci

CONVERSAZIONE CORPOGIOCHI
PRENDERE PAROLA E ILLUMINARE CHI PARLA

Durante il laboratorio le conversazioni di gruppo dedicate ai commenti avvengono in un tempo e 
in uno spazio previsto solo dopo la conclusione di ogni pratica, cioè solo dopo averla sperimentata 
direttamente e personalmente. Per parlare, si utilizza la Conversazione CorpoGiochi. Solitamente, 
per le conversazioni tra insegnante e classe, il metodo utilizzato è quello dell’alzata di ‘mano’, che 
per essere più precise sarebbe meglio nominare ‘braccio’. Questo metodo gerarchico richiede alle 
studentesse di alzare il braccio e guardare in modo supplicante per ottenere il permesso di parlare. 
Durante il laboratorio si sperimenta un altro modo di prendere parola. Mi accorgo del suono di una 
voce che interviene. Modifico la mia postura per ascoltare chi parla. Solo nel silenzio posso far partire 
la mia voce. Parlo senza chiedere il permesso. Esprimo quello che sento. Scelgo di prendere la parola 
solo per parlare a tutte, orientando la mia postura per farmi sentire da tutte e per guardare tutte. 
Tutte orientano il corpo e lo sguardo verso di me durante il mio discorso. Lo sguardo che mi arriva è 
uno sguardo allenato per sostenermi (vedi Pratica 4. Sguardo dell’Aquila/Sguardo Sincero). Quando 
prendo la parola lascio pause di silenzio, per permettere alle altre di inserirsi nel flusso del discorso. 
Commentare è condividere la propria esperienza personale e incarnata. Durante la conversazione 
non sono previsti interventi volti a correggere o giudicare l’intervento di altre. La garanzia di non subire 
giudizi permette di esercitarsi a scegliere di prendere la parola per esprimere le percezioni singolari 
e uniche sperimentate nell’attività. Nessuno si può arrogare il diritto di dire cosa un’altra può sentire 
o pensare. Ci sono alcune specifiche sul linguaggio che aiutano a trovare nuove strategie di condivi-
sione. Una di queste è elencare i sintomi percepiti nel modo più materiale e concreto possibile. Per 
esempio: ginocchia molli, battito cardiaco acceleratissimo, pelle che trema, mani che vibrano, guance 
bollenti, respiro accelerato, peli dritti, pancia stretta, testa leggera, mani sudate, gola chiusa, vista an-
nebbiata, gambe palpitanti, e così via. I sintomi sono tracce dell’incontro tra un corpo e una pratica. I 
sintomi sono impronte lasciate dai corpi sui corpi, segni validi e utilissimi per capire come sto e come 
connetto esperienze passate, presenti e future.

CAROLINA CARLONE
Insegnante di scuola primaria, ha ideato una metodologia chiamata “Adozione didattica di un Artista”, 
fondata sull’incontro – a scuola – con un Artista (affermato, contemporaneo e ravennate) e con la sua Arte. 
Monica Francia è stata la prima Artista ad essere adottata (a partire dall’anno scolastico 2003-2004). 
Per CorpoGiochi a Scuola ha strutturato una proposta quinquennale basata su sfondi integratori, definendo 
le possibili connessioni disciplinari e interdisciplinari e impegnandosi nella divulgazione del progetto 
con la realizzazione di diverse pubblicazioni e film-documentari.
Impressionata come partecipante ai laboratori realizzati con la sua classe di scuola primaria dal 2003 al 2017

Quando, vent’anni fa, Monica Francia ed io abbiamo imbastito il progetto CorpoGiochi 
a Scuola, la mia attenzione si è focalizzata sulla definizione delle modalità per mettere 
al centro della didattica il corpo e il suo linguaggio. Basandomi sulle indicazioni di molti 
psicologi e pedagogisti (due nomi per tutti: Montessori e Piaget), collegare ai labora-
tori corporei lo sviluppo delle abilità trasversali e gli apprendimenti più strettamente 
cognitivi e disciplinari era, per me, assolutamente prioritario. Nel corso della sperimen-
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tazione e col passare del tempo, che ha visto anche mutare i bisogni formativi, sia degli 
alunni che di una nuova generazione di docenti, e alcune delle modalità organizzative 
della scuola dell’obbligo, certi aspetti di fondo della metodologia di Monica Francia han-
no assunto sempre più un’importanza formativa indipendente, chiara e codificata. È il 
caso della “conversazione CorpoGiochi”.
Quello di insegnare ai bambini le modalità per partecipare a una conversazione, spesso 
nella scuola (dove il punto focale comunicativo in genere è il docente) si traduce in una 
particolare modalità “guidata”, scandita e regolata dall’alzare la mano per aspettare il 
proprio turno e chiedere la parola. La cinesica, che si occupa di tutti gli atti comunicativi 
del corpo, ha inserito l’alzata di mano nei cosiddetti “gesti di regolazione”, cioè quei gesti 
che usiamo, in modo più o meno consapevole, per regolare il prendere la parola (Paul 
Ekman, Wallace Friesen). Tuttavia, fuori dal contesto scolastico, tale modalità, che ha 
una tradizione pubblica antica, proveniente direttamente da Atene, dall’Etruria e da 
Roma, nella vita quotidiana si esercita solamente in alcune e ben precise situazioni 
formali, come nel voto palese (parlamentare e non) e nelle assemblee pubbliche, o 
in tutte quelle situazioni, più in generale, dove ‘farsi vedere’ è essenziale. Come quan-
do dobbiamo contare il numero dei caffè da ordinare al ristorante o fermiamo un taxi. 
Ma nelle libere conversazioni fra adulti, come in quelle fra i bambini, nessuno alza la 
mano per prendere la parola. L’ascolto dell’altro e l’individuazione del tempo giusto per 
esprimersi è un ‘respiro’ che passa attraverso altre e più sottili modalità e competenze 
comunicative. Se il nostro obiettivo non è quello di far parlare i bambini con l’insegnante 
in una situazione formale e ‘gerarchica’, scippandosi a vicenda la sua attenzione per 
poi magari disinteressarsi completamente degli interventi altrui, allora forse l’alzata 
di mano non è lo strumento più utile. Credo che tutti i docenti abbiano ben chiaro a 
cosa faccio riferimento: quelle conversazioni o quelle interrogazioni tradizionali dove gli 
alunni più sicuri o esuberanti si fanno notare con la mano alzata, magari sperticandosi 
fino a raggiungere il punto più in alto, corredando il gesto anche con movimenti delle 
dita o piccole vocalizzazioni (come quando frequentemente succede se il docente fa 
una domanda e in diversi vogliono dare la risposta), mentre alcuni bambini più timidi 
o insicuri non hanno quasi mai il coraggio di esprimersi o rimangono in qualche modo 
‘schiacciati’ dall’altrui tempo rapido e disinvolto.
Nell’esperienza del movimento cooperativo e della scuola attiva, sono state sperimen-
tate modalità diverse, proprio per evitare questi effetti collaterali e per promuovere 
l’inclusione di tutti, la conoscenza reciproca, la condivisione, il dialogo e lo scambio 
comunicativo fra i bambini, in un clima sereno e rispettoso. È in questa direzione che si 
muove, ad esempio, la metodologia del circle time che vede l’insegnante decentrarsi e 
che ha, fra le sue regole, quella di creare un piccolo ‘rituale’ alternativo all’alzata di mano 
prima di prendere la parola, come il passarsi un oggetto ‘testimone’. Penso che questa 
sia la direzione nella quale procede ulteriormente la ‘conversazione’ realizzata secondo 
le modalità CorpoGiochi: nessuno ti ‘concede’ la parola, secondo un modo e un tempo 
eterodiretto, ma, liberamente, ognuno, basandosi sull’ascolto e portando l’attenzione 
a tutte le emozioni che l’atto comunicativo provoca all’interno di se stesso e negli altri, 
decide liberamente se e quando intervenire. Nella ‘conversazione CorpoGiochi’, chi 
parla è ascoltato e sostenuto dallo sguardo aperto, che non giudica, di tutti gli altri. 
L’intera postura del corpo è un atto comunicativo consapevole di ascolto e di sostegno 
a chi in quel momento si esprime anche verbalmente. È un prezioso allenamento alla 
pratica di una comunicazione non violenta, gentile, che non “spinge”, non prevarica, non 
occupa tutto lo spazio-tempo disponibile e lascia a tutti anche spazi di quieto silenzio.
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2010, Asse toroscorpione, Pietra Crisocolla Malachite, 5 minuti, Tweens 
Nero, La giusta distanza, Carta 8 I choose game, banchi e sedie nell’aula, 
soggetti presenti, By This River | Brian Eno

GUIDO CHI MI STA GUIDANDO
COPIA DI COPIA

Assumere la guida di un gruppo in modo corretto significa mettersi al suo servizio fidandosi e limitan-
do le proprie esigenze personali. Proporre i propri movimenti improvvisati al gruppo, con lo scopo di 
essere imitata a specchio in perfetta sincronia, significa scegliere solo gesti che tutto il gruppo può 
riprodurre in contemporanea e proporli con la lentezza necessaria per essere visti e sentiti. Ponen-
do l’attenzione al proprio modo di attivare solo gesti utili a comunicare il proprio sentire al gruppo, 
si comprende che lo scopo è quello di sperimentare un tempo di movimenti condivisi. È possibile 
far accadere questo solo abbandonando ogni progettualità pregressa, ogni desiderio di controllo, 
ogni movimento narrativo. Nessuno dei corpi coinvolti decide come muoversi, non solo chi ‘segue’ 
ma soprattutto chi ‘guida’. Chi ‘guida’ si accorgerà di rallentare, per percepire ogni micromovimento 
che può osservare grazie all’amplificazione data da chi ‘segue’. Chi ‘guida’ si accorgerà di non avere 
un potere assoluto, bensì di essere anch’essa mossa da materie esterne. Per intensificare questa 
sensazione, l’Antenna (vedi Pratica 8. Farsi Antenna) diffrange continuamente il meccanismo dello 
specchio, ponendo nel ruolo di ‘guida’ corpi differenti e inserendoli in una concatenazione sempre più 
complessa. Chi sta ‘guidando’ tutta la classe si trova ad essere ‘guidata’ da un'altra, che si trova ad 
essere ‘guidata’ da un'altra, che si trova ad essere ‘guidata’ da un'altra, che si trova ad essere ‘guidata’ 
da un'altra, e così via. Questo gioco permette di trasformarsi, entrando letteralmente nei movimenti di 
un altro corpo e nelle sue specifiche vibrazioni. In questo modo, si operano micromutazioni contagiose 
tramite le quali, alla fine, non è più così chiaro il confine tra il mio movimento e il tuo. Il movimento è 
mai stato mio? O è sempre già nostro?
 
Prova
L’Antenna lancia il dado per scegliere il numero del Clan (vedi Pratica 12. Nomi di Gioco, Carte, Squa-
dre) che per primo si attiva, seguito a turno da tutti gli altri. La componente della Squadra sorteggiata, 
accettando l’incarico di ‘guidare’ le altre a specchio, si posiziona in piedi immobile dietro la cattedra 
e, fissando un punto di fronte a sé, inizia a muovere solo mani e braccia. Le componenti delle altre 
Squadre vengono tutte coinvolte dalla prova. Rivolte verso la ‘guida’, tutte ne guardano il volto senza 
focalizzarsi sui particolari (vedi Pratica 4. Sguardo dell’Aquila/Sguardo Sincero), concentrandosi per 
produrre in contemporanea lo stesso gesto con la stessa intensità.

RAFFAELLA VERITÀ
Docente di Lettere alla scuola secondaria di primo grado.
Impressionata come partecipante al laboratorio realizzato con la sua classe di scuola secondaria 
di primo grado dal 2022
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Guardare tutti i ragazzi, avvertire la loro attesa, reggere lo sguardo, percepire la con-
centrazione, sentire la responsabilità di guidarli nella sincronia dei movimenti, capire 
di far parte di un'unica armonia fluida… Questo è ciò che mi ha colpito dell’attività “Gui-
do chi mi sta guidando”. Se prima eravamo individui singoli e slegati, nel progredire 
del “gioco” siamo diventati una squadra che si muoveva all’unisono e verso lo stesso 
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obiettivo, consapevoli del nostro corpo, ma anche proiettati verso l’altro e solidali verso 
il gruppo. Quest’attività mi ha permesso quindi di osservare meglio i ragazzi, per com-
prenderne quali movimenti delle braccia e delle mani potessero imitare più facilmente 
e quale velocità non lasciasse indietro nessuno; nello stesso tempo mi ha permesso di 
guardare meglio dentro di me.
Come insegnante, ho pensato che questa dovrebbe essere la tensione e la sfida da 
ricercare ogni giorno nel “fare lezione” in classe: trovare i movimenti adatti a tutti, fa-
cendo crescere l’energia, guidando e valorizzando le forze di ognuno.
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2019, Asse arietebilancia, Pietra Selenite, 12 minuti, VianDanti Rosso 
Montanari, archivia a Venezia, Congegno Emotivo, Body Attack. Giochi 
domestici per congiunti elastici - Tutorial 2. Guardo nello Sguardo, Gioco 
dell’Almanacco 2020, Carta 18 I choose game, 5 specchietti di forma 
circolare, banchi e sedie nell’aula, soggetti presenti, Spiegel im Spiegel 
(specchio nello specchio)|Arvo Pärt

IN ME VEDO TE
SPECCHIO COME STRUMENTO DI RELAZIONE

Sinossi di Congegno Emotivo, azione performativa di Monica Francia, a cura di gruppoY, 
Teatro Rasi, Ravenna, 28 Luglio 2023
Lo specchio è un corpo di mezzo, uno strumento su cui lo sguardo si infrange per incontrare un altro 
sguardo. Lo specchio ha un uso differente da quello comune: non è strumento di riflessione e riprodu-
zione ma di distorsione, alterazione e relazione. Lo specchio è un gancio che tiene insieme due corpi 
e li fa muovere in una modalità non speculare, non coincidente. È il punto di contatto che permette ai 
corpi di stare insieme e muoversi autonomamente. Attiva una conversazione vibratoria di microsco-
piche coreografie che non combaciano, di battiti di ciglia, piegamenti di ginocchia, giri, passi, tremiti. 
Una comunicazione a distanza in cui si perde il senso di chi guida chi segue chi muove chi è mossa chi 
guarda chi è guardata. La comunicazione si interrompe quando le performer chiudono lo specchio e 
si allontanano nello spazio esterno, per aprire altre conversazioni.

Prova
Le componenti della Squadra (vedi Pratica 12. Nomi di Gioco, Carte, Squadre) prendono uno spec-
chietto e, muovendosi lentamente nello spazio dell’aula, si posizionano in piedi, di spalle, vicino a una 
componente delle altre Squadre, che scelgono come complice per superare la prova. Attivano una 
connessione di sguardo, per tutta la durata della pratica. Quando incontrano gli occhi dell’altra riflessi 
nello specchio, iniziano la conversazione e si muovono in modo da mantenere il contatto di sguardo. 
L’incontro tra sguardi sposta le due partecipanti alla pratica, facendo emergere movimenti che fuorie-
scono dai loro schemi abituali. Quando decidono di concludere il contatto, abbassano lo specchietto e 
passano a un’altra persona. Le componenti delle altre Squadre, quando vengono avvicinate, rivolgono 
il proprio sguardo nello specchio, attivando una visione sfocata e fluida, capace di incontrare il corpo 
dell’altra e percepire una connessione vulnerabile e fiduciosa.
 
*https://vimeo.com/633068935?share=copy#t=2 
 https://vimeo.com/513448800?share=copy#t=3

9
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RICCARDO PONDINI
Studente di scuola secondaria di primo grado.
Impressionato come partecipante al laboratorio realizzato con la sua classe nel 2023

Nell’anno scolastico 2022/2023 da poco terminato, con l’esperienza di CorpGiochi “I 
Choose Game”, mi sono divertito molto, le emozioni che ho provato sono state tante e 
forti e ho preso più coraggio e sicurezza in me stesso e nelle mie capacità.
La prova che mi ha colpito e mi ha dato più sensazioni “strane” è stata quella di “In me 
vedo te”. Vedere uno sguardo attraverso uno specchio suscita grande e profonda in-
quietudine, imbarazzo, paura e tanta vergogna. Fissare gli occhi e sostenere lo sguardo 
di un’altra persona inizialmente è stato davvero pesante, ma poi passata la vergogna mi 
sono sentito felice perché mi sentivo connesso con l’altra persona. Mentre guardavo lo 
sguardo dell’altro mi sentivo il cuore battere forte in testa e vedevo nei loro occhi tanto 
stupore perché non si aspettavano che io li scegliessi per la prova.
Questo tipo di prova mi ha fatto riflettere su quanto è difficile guardare una persona 
negli occhi ed entrare in comunicazione senza dire una parola. Avere la possibilità di 
entrare occhi negli occhi è come togliersi i vestiti di dosso e farsi accettare e accettare 
l’altro per quello che si è senza giudicare o essere giudicati. Questa pratica mi ha fatto 
scoprire una parte di me che non sapevo di avere, riuscire a sostenere uno sguardo 
dritto negli occhi e non abbassare sempre lo sguardo. Mi sento più coraggioso e più 
sicuro nel momento della relazione con l’altro, anche se so che non tutti gli sguardi 
sono sinceri.

LO SGUARDO NELLO SPECCHIO
Tenere uno specchietto circolare in mano.
Mettersi di spalle alla persona nel cerchio.
Sollevare lo specchio,
cercando di incrociare lo sguardo dell’altro.
Intercettato lo sguardo,
muovere lo specchio
per verificare che il contatto non si interrompa.
Se il legame si spezza,
attendere un po’ di tempo
e poi cercare altri sguardi…

MAURO ERCOLANI
Studente di scuola secondaria di primo grado.
Impressionato come partecipante al laboratorio realizzato con la sua classe e come partecipante 
al laboratorio Device e alla performance Congegno Emotivo nel 2022



40

2019, Asse pescivergine, Pietra Ossidiana Verde, 5 minuti, La giusta 
distanza, Carta 2 I choose game, soggetti presenti, banchi e sedie 
nell’aula, suoni esterni alla classe

MI IMMERGO NEL SILENZIO 
FERMARE LA VISTA E SPALANCARE L'ASCOLTO

La richiesta di chiudere gli occhi in classe, per dare spazio alla percezione fuori dal paradigma visivo, 
è tra le più sconvolgenti e provoca immediatamente paura. L’azione è apparentemente semplice, 
eppure mette in campo sensazioni complesse, legate alla separazione tra dimensione pubblica e 
dimensione privata e al controllo come meccanismo basato sullo sguardo. Chiedere a una persona 
di ritagliarsi uno spazio personale di percezione a occhi chiusi, mantenendo un contatto con l’intera 
situazione esterna, permette di operare una crepa nel modo abituale di vivere le relazioni. Perché 
chiudere gli occhi è così spaventoso? Di cosa ho paura quando chiudo gli occhi? Il consiglio è di pro-
vare questa pratica in situazioni pubbliche. Le partecipanti al Gioco hanno risposto così: se chiudo gli 
occhi, non so cosa faccio. Se chiudo gli occhi, non so come vengo guardata. Se chiudo gli occhi, non so 
come proteggermi dagli sguardi che feriscono. Se chiudo gli occhi, non so controllare la mia immagine 
e i miei movimenti. Se chiudo gli occhi, non controllo se altre mi stanno guardando. Sperimentare la 
perdita di una visuale sul mondo, e farlo insieme, permette di accedere a uno spaziotempo condiviso 
che funziona con logiche differenti dal normale. In questo spaziotempo di Gioco, è possibile cercare 
nuove strategie per stare insieme, entrando in altri mondi possibili che non si fondano sulla centralità 
del senso della vista.
Tenere gli occhi chiusi per un periodo di tempo abbastanza lungo permette di percepire lo spazio 
intorno con tutti gli altri sensi e, soprattutto, con l’udito. Immergersi nel silenzio significa infatti alle-
narsi a porre attenzione ai suoni che sono prodotti da azioni abitudinarie e date per scontate, tutti 
quei suoni che sono lo sfondo di ogni momento della giornata. Sperimentare le sensazioni che provo 
quando sono immersa in un ambiente che non controllo mi porta a chiedermi: mi fido delle persone 
che ho accanto?

Allenamento
Ogni giocatrice inizia creando il proprio Territorio di Gioco (vedi Pratica 17. Territorio di Gioco), tra-
sformando il proprio posto assegnato in aula, ossia lo spazio personale del banco e della sedia, in uno 
spazio altro. Senza produrre alcun suono, svuoto il banco da tutti gli oggetti e posiziono la sedia a una 
distanza adatta per mantenere uno spazio tra il mio busto e il bordo del banco. La mia intelligenza cor-
porea mi permette di evitare di produrre suoni mentre faccio queste manovre. Parto da questo limite e 
lo utilizzo per percepire con chiarezza le conseguenze sonore dei miei gesti, per dare ad ogni corpo le 
proprie responsabilità. Mi alleno a non imputare alla sedia, al banco, all’astuccio, allo zaino, alle scarpe 
la produzione di suoni che sono causati dalle mie azioni non sensibili nei confronti di questi oggetti.

Prova
Le componenti della Squadra (vedi Pratica 12. Nomi di Gioco, Carte, Squadre), sedute immobili, scel-
gono di tenere gli occhi chiusi mentre si concentrano sull’ascolto del silenzio. Le onde sonore riescono 
a trasportare fino al mio orecchio suoni anche molto distanti e, non appena comprendo chi o cosa 
li produce, mi accorgo di individuare e visualizzare la fonte sonora, che sia un’auto o una persona. 
Scopro con stupore suoni sempre presenti ma mai ascoltati prima, suoni che di solito sono in secon-
do piano, come il ticchettio dell’orologio o il cinguettio degli uccelli, perché coperti da altri suoni non 
sempre necessari. Le componenti della Squadra raccolgono una lista dei suoni sempre presenti nel 
tempo scolastico. Al termine della prova, elencano i suoni e nominano le fonti sonore che ritengono 
possano averli prodotti.

2
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LETIZIA BOLOGNESI
Si occupa delle questioni del suono nella pratica artistica, nella didattica e nella ricerca.
Impressionata come partecipante osservatrice del laboratorio a scuola nel 2022

Nella grande sala al piano terra della scuola media Guido Novello di Ravenna, ho potuto 
assistere come uditrice ad alcuni laboratori esperienziali inclusi nel composito e com-
plesso progetto “CorpoGiochi” ideato e condotto da Monica Francia.
L’ampia aula in cui si è svolto il laboratorio è grande e rumorosa: i finestroni aperti su 
una via di transito lasciano entrare il tappeto sonoro costante e aggressivo del traffico 
e il soffitto alto e i materiali di costruzione amplificano e riverberano i suoni esterni e 
interni. La pervasività e l’immaterialità dell’esperienza sonora rendono spesso incon-
sapevoli della presenza del suono, ma quando ne sperimentiamo l’assenza si rende 
evidente quanto le caratteristiche del paesaggio sonoro possono influire sul benessere 
individuale e collettivo. L’esperienza è inedita per i giovani alunni: hanno messo in gioco 
- e quindi hanno potuto valutare - la propria attenzione e concentrazione, la possibilità 
di analizzare un ambiente e quindi di giudicarlo attraverso la dimensione acustica; han-
no sperimentato la condivisione dello spazio acustico come bene comune e come sia-
mo interdipendenti nel crearlo e gestirlo e come diventa necessario prendersene cura.
Carta 2. Mi immergo nel silenzio. Questo il titolo dell’attività alla quale ho assistito, che 
già nel suo enunciato richiama a un bene fluido, evanescente e condiviso. Immergersi 
nel silenzio vuol dire far risaltare la centralità della comunicazione sonora, spesso ne-
gletta o sottovalutata in relazione alla comunicazione visiva. Naturalmente sappiamo 
che il silenzio non esiste – come dimostrato da John Cage –, è cioè un rapporto tra i 
suoni presenti e la loro assenza. Ascoltare però non è il semplice udire i suoni o com-
prenderli e codificarli, ma conduce ad un’esperienza globale, ad un sentire (nella lingua 
italiana spesso il verbo sentire viene riferito alla sfera dell’udito, ma il termine com-
prende molti altri significati afferenti anche al gusto, al tatto, alla capacità di cogliere 
emozioni e stati affettivi…) che implica il lasciarsi attraversare da un flusso di elementi 
sonori, emotivi, immaginativi, che ci mettono in con-tatto con il fuori di noi, quando 
l’onda sonora con la sua pressione e frequenza tocca il timpano, attivando risonanze 
e vibrazioni che solo in un secondo momento potremo definire e organizzare. Ciò per 
sottolineare come, nel laboratorio in cui i ragazzi erano chiamati ad “ascoltare”, si pote-
va pervenire ad una consapevolezza di sé, degli altri e del mondo esterno. L’esperienza 
dell’ascolto del paesaggio sonoro infatti mette in atto un processo in cui gli “ascoltatori” 
vengono trasformati significativamente: il fenomeno fisico dell’entrare in vibrazione si 
collega alla forma di relazione tra il soggetto e il mondo, tra soggetto e oggetto, supe-
randone di fatto la dicotomia e la netta separazione che è caratteristica della visione 
retinica. Ma in questo laboratorio si tratta la visione nella sua accezione più ampia: non 
più prettamente retinica ma immagine senza fuoco o prospettiva, il tentativo di acce-
dere ad un “immaginario” acustico.
La percezione è quindi un fondamentale e imprescindibile processo cognitivo della 
mente umana, e sperimentarla e analizzarla allarga gli orizzonti, apre all’empatia, che è 
possibile solo con il riconoscimento del proprio e dell’altrui essente, che è corpo per-
cettivo, luogo e casa delle relazioni e degli apprendimenti. Una via maestra cioè per 
un’educazione alla consapevolezza e per la formazione delle coscienze: in opposizione 
all’anestesia imperante dei sensi, all’indifferenza e all’alienazione.
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2003, Asse pescivergine, Pietra Geode di Ametista, 10 minuti, tutti i 
Moduli CorpoGiochi, testa braccio destro gamba destra braccio sinistro 
gamba sinistra, 15 minuti, palestra/salone, pennarelli, soggetti presenti, 
Untitled 1|Sigur Ros

PROVA DI AFFIDAMENTO DEI PEZZI
NUOVI ASSEMBLAGGI

Nel percorso CorpoGiochi svolto con le Allungate (vedi Pratica 15. Persona Allungata/Persona Com-
patta) dal 2003 al 2019, una delle pratiche di ingresso è l’Affidamento dei Pezzi. All’inizio di ogni incon-
tro, dopo la costruzione del Territorio di Gioco (vedi Pratica 17. Territorio di Gioco), il gruppo realizza 
autonomamente la pratica di Affidamento. Le Compatte prendono in affidamento una parte del corpo 
dell’Allungata. Sono cinque i Pezzi dell’Allungata tra cui scegliere: testa, braccio destro, gamba destra, 
braccio sinistro e gamba sinistra. L’Allungata si stende supina all’interno del Territorio di Gioco e, a oc-
chi chiusi, entra in uno stato fisico di non-azione (vedi Pratica 19. Farsi Seme). Le Compatte prendono 
posto vicino al Pezzo che hanno scelto e scrivono il proprio nome sulla pelle dell’Allungata, usando i 
pennarelli lavabili del colore prescelto dal gruppo e soffiando per asciugare la scritta. Una volta che 
l’Allungata ha scritti sulla pelle i nomi delle componenti del gruppo, si mette in posizione seduta a 
gambe incrociate al centro del Territorio. Ora tocca alle Compatte Farsi Seme, distendendosi a rag-
giera con la testa vicina all’Allungata. L’Allungata può quindi scrivere il Nome di Gioco (vedi Pratica 
12. Nomi di Gioco, Carte, Squadre) sulla fronte di ogni Compatta.
 
Prova
La prima parte della Prova di Affidamento consiste nel ritrovamento dei Pezzi. L’Allungata si sposta in 
un altro punto dello spazio e si immobilizza, proponendo una posizione che rimescola i Pezzi, renden-
do non più immediato il loro ritrovamento. Convoca quindi le Compatte che, ritrovato il proprio nome 
scritto sul Pezzo, vi appoggiano la fronte e si immobilizzano a loro volta. In questo modo le Compatte 
timbrano con il Nome di Gioco scritto in fronte, non ancora asciutto, il loro nome scritto sul Pezzo 
dell’Allungata. Le due scritture si sovrappongono e il risultato è l’accostamento di un nome e di un 
ruolo per il tempo determinato di Gioco. Le Compatte sperimentano in modo concreto il processo di 
assunzione di un’identità. Si forma in questo modo una composizione di gruppo che resta in ascolto. 
Quando l’Allungata sente tutte le altre attaccate con il giusto tocco, presente ma non pesante, che 
serve a sentire, non ad appoggiarsi sul Pezzo, esce dalla composizione. Le Compatte restano nella 
composizione in ascolto della nuova materia presente all’assenza dell’Allungata. L’Allungata si allon-
tana e cerca una nuova posizione, anche intrecciata alle altre Allungate, e riconvoca le sue Compatte, 
componendo un nuovo assemblaggio e così di seguito.
  
*https://vimeo.com/15799983#t=381s

18

La prova di affidamento dimostra che le compatte sono in grado di prendersi cura di qualcosa che viene loro 
affidato. All’interno di un contesto che richiede e mette a metodo ascolto, autonomia e responsabilità, 
le compatte toccano con attenzione, comunicano non verbalmente bisogni e necessità e si muovono 
gioiosamente in relazione le une con le altre. Quella dell’affidamento è un’esperienza a cui le compatte, 
fino almeno al terzo decennio del terzo millennio, non avevano la possibilità di accedere nel mondo esterno 
e che, di conseguenza, non allenavano su base quotidiana. Era comune credere, al tempo, che le compatte 
non fossero affidabili e non sapessero prendersi cura di qualcosa che era posto sotto la loro responsabilità.
Sperimentazioni contropedagogiche a confronto, Civogliamovive Edizioni, Enna 2087.
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ANNA BALZANI
Insegnante di scuola dell'infanzia.
Impressionata come osservatrice partecipante ai laboratori realizzati 
nella scuola dell’infanzia dal 2012

Dover ripensare alla mia esperienza con i laboratori CorpoGiochi a scuola mi ha per-
messo di tuffarmi a piedi pari dentro me stessa e di ripercorrere il mio percorso come 
insegnante.
CorpoGiochi in questi anni è cambiato (secondo il mio punto di vista nella forma ma 
mai nella sostanza) plasmandosi sui bambini, sulle bambine e sul mondo sempre nuovo 
che ci troviamo ad abitare.
Quello che ha continuato a convincermi è sempre stata (e rimane anche dopo l’espe-
rienza di quest’anno scolastico) l’idea che secondo me sta alla base del metodo, cioè 
che i bambini e le bambine, nonostante i “corpi compatti”, abbiano anime grandi. Que-
sto pensiero è stato un pensiero-faro che ha illuminato i miei quasi 20 anni di lavoro 
come insegnante di scuola dell’infanzia e la sua luce mi ha permesso di ritrovare la 
rotta nei momenti di crisi.
Vivo l’insegnamento come espressione di una relazione circolare dove tutti i soggetti 
coinvolti, “allungati” e “compatti”, hanno la possibilità di dare e di ricevere e dove tutti 
e tutte, alla fine (che poi è solo una fine data dal tempo finito della scuola dell’infanzia), 
ne escono più ricchi nella mente, nel cuore, nell’anima.
La mia esperienza come “allungata” nei laboratori per i bambini e le bambine che l’anno 
dopo sarebbero andati alla scuola primaria è stata quella che più mi ha arricchito.
Le sensazioni ed emozioni che ho vissuto mi hanno permesso di approfondire il mio 
sentire rispetto all’idea di quale insegnante io volessi essere e di cosa veramente voles-
si esprimere nel mio lavoro quotidiano con i bambini e le bambine. Tra tutte le pratiche, 
quella che mi ha permesso di connettermi cuore a cuore con i bambini e le bambine è 
stata la “prova di affidamento del pezzo”. Il loro tocco gentile ha disintegrato l’armatura 
che mi “proteggeva” dall’infanzia e mi ha aperto alla possibilità di vivere una vicinanza 
di corpi che fa bene. Da allora sono stati anni densi di abbracci: abbracci delicati, ab-
bracci forti, abbracci veloci e abbracci che durano in eterno, abbracci occhi a occhi e 
abbracci di fianco, ma sempre abbracci di cuore!

LAURA MALORGIO
Docente di scuola primaria.
Impressionata come partecipante al laboratorio CorpoGiochi con i genitori insieme alla classe 
di suo figlio nel 2013

La prima volta che ho sperimentato CorpoGiochi è stato da mamma, partecipando 
all’attività come genitore invitato nella classe prima di mio figlio, ormai dieci anni fa… 
Ricordo ancora la curiosità e l’aspettativa per qualcosa che non conoscevo, se non 
come un nome, CorpoGiochi, ricordato nella progettualità delle scuole, ma che non 
avevo mai sperimentato come docente di scuola primaria.
Una caratteristica che colpisce subito è che CorpoGiochi non si può raccontare, e per 
quanto ci si sforzi di dettagliarlo, solo l’esperienza diretta illumina e fa capire appieno 
in cosa consista l’esperienza, unica e originalissima.
Pensavo fosse solo un gioco, curioso e accattivante, ma mi resi subito conto che ave-
va un’essenza diversa, che andava oltre l’aspetto ludico e toccava le corde dell’intimo, 
suscitando vive emozioni. Per noi adulti stare a terra seduti o stesi con i calzini, incerti 
se essere a disagio o meno, essere esposti allo sguardo degli altri, che sono comunque 
nella stessa condizione, non è stato subito facile. Come non è facile abbandonare pau-
re, convenzioni, giudizi.
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Il gioco, dopo la costruzione del territorio con il “compasso umano”, che ha richiesto 
un impegno in termini di concentrazione e collaborazione, ha raggiunto per me il suo 
culmine nella prova di affidamento, dove l’allungato, steso al centro del territorio, ha 
offerto il suo corpo agli altri, gambe, braccia, testa, come doni preziosi che vengono 
firmati con rispetto e delicatezza con un pennarello da parte degli “affidatari”, inve-
stiti dalla responsabilità di prendersi cura di qualcosa che è fuori da sé. Questa prova 
rappresenta sicuramente una delle attività più originali e forti, nell’interazione di cor-
po, mente e affettività, ed emoziona particolarmente, lasciando un segno. Si matura la 
consapevolezza che essere costretti in prima persona a sperimentare rispetto, fiducia, 
abbandono, condivisione, si cresce a tutte le età.
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2003, Saturno in Ariete, Pietra Fluorite, 120 minuti, tutti i Moduli 
CorpoGiochi, Map Your Life, Istruzioni I choose game, palestra/salone/
aula/sezione, soggetti presenti

REGOLE DI GIOCO
ALCUNE POSSIBILITÀ DI TRASFORMAZIONE

Le Regole di Gioco rispondono al bisogno di costruire dei confini chiari e concreti per relazionarsi e 
per giocare. É il rispetto delle regole che crea lo spazio protetto nel quale tutte possono mettersi in 
gioco e fare esperienza diretta delle emozioni che la vicinanza genera. Prima di iniziare ogni laborato-
rio, vengono comunicate le regole da praticare per entrare nel tempo dedicato all’avventura percetti-
va. Per Regole di Gioco non si intendono istruzioni verbali, ma strategie da praticare e esercitare con 
attività preparatorie che elenchiamo con il nome Allenamenti.
 
A. Non commentare, con parole o atteggiamenti corporei, una proposta di lavoro prima di averla spe-
rimentata direttamente e personalmente.
Alla fine di ogni pratica, è previsto un momento di commento dove finalmente potrai raccontare le 
sensazioni che hai provato e poi ascoltare le altre (vedi Pratica 11. Conversazione CorpoGiochi).

10

Per mettere in discussione alcuni codici cristallizzati, il Metodo immette nel sistema altri codici 
dichiaratamente artificiali. Sono regole pratiche e molte precise, che nel momento dell’azione illuminano 
e rendono visibili tutte le regole non così chiare, ma presenti, su come si sta in uno spazio. Non esiste uno 
spazio libero. Ogni situazione presuppone dei limiti che orientano gli spostamenti, le prossemiche, gli affetti 
tra i corpi. Il Gioco non vuole distruggere i limiti e dichiararsi libero da essi. Dentro l’aula scolastica il Gioco 
porta altri limiti, temporanei, con l’effetto di rendere i vecchi meno paralizzanti, aprendo alla possibilità 
di scegliere quali limiti ci servono e quali è il caso di mettere da parte.
Scuole nel tempo. La transizione dalla scuola dell’obbligo alla scuola della mutazione, Palpiti Edizioni, 
Helsinki 2077.

La maggior parte di ragazzi e ragazze ha ritenuto molto difficile rispettare la regola del “non com-
mentare”, da rispettare sia quando il laboratorio prevede esercizi in silenzio, sia quando prevede 
il parlare. Non commentare significa non esprimere giudizi superficiali e veloci su tutto e su tutte 
in ogni momento verbalmente (ma anche con sguardi ed ammiccamenti) ma prevedere uno 
spazio di riflessione e di rispetto dell’altro, intervenire solo dopo che l’altro ha finito di parlare, 
non per giudicare l’altro, ma per parlare di sé.
C’è chi è riuscito a descrivere bene questa difficoltà attribuendola anche all’influenza della so-
cietà dove giudicare e denigrare sono la norma. Nelle restituzioni c’è chi sostituisce al vecchio 
“cogito ergo sum” un “come si fa a essere sé stessi senza commentare”, io sono ciò che dico 
dell’altro; alcuni hanno considerato una regola strana il doversi trattenere, diversi dicono che 
rare sono le persone che si trattengono dal giudicare e che la regola del non commentare ha 
consentito ai più timidi di non aver paura del giudizio degli altri, di non temere la presa in giro. C’è 
chi dice di aver compreso quanto sia bello essere guardati negli occhi senza essere giudicati, ed 
importante essere sostenuto e non criticato dallo sguardo degli altri; ai “commentatori compul-
sivi” ha insegnato a mantenere uno spazio di riflessione prima di giudicare, ad imparare ad ascol-
tare, ad imparare il silenzio; molti l’hanno compresa come regola importante dello stare insieme.
 Fragili e potenti. Note interpretative sulle restituzioni degli studenti partecipanti a Map Your Life di Raffaella 

Sutter; tratto da Almanacco di CorpoGiochi 2018. Un atto politico, Edizioni Anticorpi, Ravenna 2018, pag. 

142, 143, 144, 145,146.
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B. Fatti i fatti tuoi, cioè rimani concentrata sulla tua esperienza e non occuparti di quella delle altre. 
Parla per te, non parlare al posto delle altre.
 
Allenamento
Durante ogni pratica proposta, occupati di te e di quello che stai facendo tu. Questa Regola di Gioco 
è spesso resa più fluida grazie alle pratiche in cui si chiudono gli occhi, per non guardare quello che 
fanno le altre. Questa concentrazione viene poi spalmata in tutti i momenti del Gioco, anche e soprat-
tutto quando lo sguardo è aperto sul fuori.
 
C. Non provocare fastidio o dolore, con sguardi, con gesti, con parole.
Quali sono i fastidi che sperimento a scuola? Mi accorgo di quando infastidisco, intimorisco o voglio 
fare del male, con gesti, sguardi o parole, alle persone che vivono con me il tempo scolastico? Come 
mi sento quando vengo infastidita, intimorita o messa a disagio a causa di contatti, parole o sguardi di 
persone che vogliono farmi provare sensazioni sgradevoli e farmi sentire sbagliata, non adatta e che 
non mi permettono di stare bene con le altre?
 
Allenamento
Una per volta, le partecipanti raggiungono la posizione in piedi dietro la cattedra, lo spazio dell’inse-
gnante, e con il corpo immobile dichiarano verbalmente a tutte quali gesti, parole o sguardi provocano 
loro un urto emotivo e quali sensazioni sentono in questi casi. Utilizzano la formula: ‘provo fastidio 
quando’. Tutte quelle che provano lo stesso fastidio si alzano in piedi (vedi Pratica 3. Dichiaro quello 
che voglio essere - I Stand For), per aggiungersi silenziosamente alla richiesta di smettere di accettare 
questi comportamenti e di cambiarli. Questo allenamento porta a saper dire, durante ogni pratica 
proposta, e altrove: «mi fai male! Mi dai fastidio!»
 
D. Non ci sono scelte dall’alto.
Nelle pratiche pensate per una singola partecipante alla volta, non si viene scelte né dall’Antenna 
(vedi Pratica 8. Farsi Antenna) né dall’insegnante. Ci si propone, una alla volta, manifestando il pro-
prio desiderio di sperimentare la pratica. Non c’è una regola o un’imposizione su chi vada per prima. 
Questo allenamento porta a scegliere e non ad attendere di essere scelte.
 
Allenamento
Chi sceglie di proporsi si alza in piedi, dichiarando, senza parole, solo con la postura, il proprio desi-
derio di agire. Se si alza in piedi più di una persona, tutte si siedono immediatamente. Mentre scelgo 
di muovere il corpo per raggiungere la posizione verticale, osservo i movimenti e le intenzioni di tutte 
le altre, valutando se propormi oppure lasciare il posto a un’altra, rimanendo seduta. Se vedo un’altra 
persona in piedi e mi alzo, so che sto limitando la sua potenza di agire: ci stiamo eliminando a vicenda. 
Se guardandomi intorno mi ritrovo a essere l’unica in piedi e nessun’altra si alza per bloccarmi, sarò io 
a partire. Mi ritrovo quindi a chiedermi qual è il momento giusto per me e poi a trovarlo quasi per caso, 
dentro una composizione sempre in trasformazione. Non è importante che io sia la prima, qualunque 
momento io trovi è sempre perfetto. Con questa attività si scopre che ogni persona presente in clas-
se è importante e le sue azioni spostano quelle di tutte le altre. È necessario che ogni persona, una 
dopo l’altra, partecipi, trovando il coraggio di esporsi e prendere spazio. C’è tempo e carta e spazio 
per tutte (vedi Pratica 12. Nomi di Gioco, Carte, Squadre). Ogni persona sperimenta la responsabilità 
di trovare il proprio tempo, attivando un ascolto fuori dal comune. In questo modo, ci si propone non 
per limitare il desiderio di qualcun’altra, ma aspettando il momento giusto e ascoltando le necessità 
sia proprie che del gruppo.
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MARIA SCUDELLARI
Mamma di Beatrice.
Impressionata come partecipante all’Incontro CorpoGiochi per famiglie coraggiose (vedi Pratica 14. Incontro 
CorpoGiochi per famiglie coraggiose + Incrocio dei Venti) per scuole dell’infanzia nel 2023

L’esperienza di CorpoGiochi che io e mia figlia abbiamo svolto presso la scuola dell’in-
fanzia è stata molto stimolante perché ci ha viste per la prima volta coinvolte in un 
contesto estraneo al nostro solito schema genitore-figlia. Ci ha permesso di interagi-
re seguendo regole differenti che hanno dato maggior spazio alla nostra individualità 
consentendo ad entrambe di lasciarci trasportare dal gioco e tirare fuori elementi del 
nostro carattere che forse entrambe non ci aspettavamo. L’abbandono dei ruoli ha dato 
a me come mamma una immediata sensazione di rilassamento che si è poi accentua-
ta durante le prove di abbandono che ci sono state proposte. Questa sensazione di 
rilassamento ci ha aiutato ad interagire con gli altri componenti del nostro gruppo e 
anche con gli altri gruppi di genitori e figli, persone conosciute nel contesto scolastico in 
maniera non troppo approfondita a causa dei tempi frenetici che dettano le nostre gior-
nate e che ci vedono sempre di corsa. Durante l’esperienza di gioco io mi sono sentita 
non l’adulta che guida sua figlia ma una persona con meno esperienza di lei, avendo i 
bambini già partecipato all’esperienza di CorpoGiochi durante l’anno scolastico, e que-
sto mi ha consentito di fare un passo indietro. Vederla interagire con gli altri mediante 
l’utilizzo delle regole del gioco mi ha consentito di scoprire lati della sua personalità che 
non conoscevo e che mi ha fatto piacere vedere. Rompere i soliti schemi di interazione 
con me inizialmente per mia figlia non è stato facile e anche a me veniva naturale darle 
indicazioni ma, passato lo sforzo iniziale, ci siamo messe sullo stesso livello come due 
elementi di un gruppo e questo ha fatto emergere la nostra individualità. Ho notato 
che mia figlia inizialmente faticava ad abbandonarsi ma, seguendo le regole del gioco 
e vedendo anche l’esempio degli altri elementi del gruppo, è riuscita a rilassarsi. Veni-
vamo entrambe da una giornata di scuola e di lavoro quindi probabilmente eravamo 
ancora legate ai nostri comportamenti abituali secondo le regole su cui sono basate le 
nostre giornate. Aver partecipato al laboratorio CorpoGiochi è stato liberatorio anche 
nei confronti degli altri partecipanti del gioco perché si sono rotte quelle barriere che la 
vita quotidiana non ci consente di superare con facilità. Spesso le interazioni veloci non 
ci consentono di conoscere le persone in maniera approfondita cogliendo solo alcuni 
lati della personalità altrui. Sono stata molto contenta di questa esperienza e ritengo 
sia molto importante sia per i bambini che le famiglie perché spesso nella vita di tutti i 
giorni non è facile ritagliarsi dei momenti come questi.

FRANCESCA SERENA CASADIO
Partecipa al progetto CorpoGiochi dal 2004, è Antenna dal 2012. Attualmente curatrice del Festival Ammutina-
menti per Cantieri Danza dal 2020.
Impressionata come Antenna in formazione agli incontri del nuovo modulo I choose Game 
nelle scuole nel 2022

Ho seguito alcuni laboratori I Choose Game alla fine dello scorso anno scolastico 21/22 
e all'inizio di questo 22/23. La cosa che ha accomunato i laboratori, pur nelle peculiarità 
di ogni classe - ognuna con le sue specificità, resistenze più o meno marcate, punti di 
forza - è stato il cambiamento che è avvenuto nel comportamento degli alunni tra loro, 
nonostante l’effettiva brevità del ciclo di incontri.
I Choose Game propone in fondo un vero e proprio cambio di paradigma, di modello 
di comportamento. Ne propone in alternativa uno nuovo e - proprio perché nuovo e 
diverso - apparentemente impossibile, visionario e a tratti assurdo. Nel decorrere degli 
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incontri, invece, sperimentando ed allenandosi con le proposte del laboratorio, questo 
cambiamento accade, prima in piccoli dettagli, sguardi, movimenti del corpo, poi in 
maniera più evidente nelle interrelazioni del gruppo classe e nelle modalità di agire 
generali della classe. Portando gli alunni e le alunne in un mondo nuovo ed immagi-
nario, I Choose Game permette loro di sperimentare, senza giudizio e in un contesto 
tutelato, cosa accade modificando alcuni atteggiamenti, portandone al contempo altri 
sedimentati a galla e quindi aumentando la consapevolezza dei partecipanti sul proprio 
fare e sul proprio essere. Ci si sposta quindi nel corso degli incontri da un piano oriz-
zontale ad un piano verticale, dove si va sempre più a fondo nel proprio sentire e nel 
sentire in relazione agli altri e con gli altri. Non l'apparenza quindi, ma la profondità che 
si manifesta come verità, attraverso gli sguardi, i volti cambiati, i corpi che si rivolgono 
l'un l'altro in maniera sincera, con empatia. Non la semplice azione fisica incontrollata 
ed inconsapevole quindi, ma bensì un'azione voluta e soprattutto sentita, non parole 
fine a se stesse ma condivise per essere ascoltate e comprese fino in fondo.
Non ho potuto da osservatrice fare a meno in certi momenti di provare emozione e 
meraviglia. Perché è vero che ciò che viene proposto nei laboratori sembra – ripeto - 
nuovo e diverso, impossibile, visionario e a tratti assurdo, ma forse in fondo si tratta solo 
di una azione che riporta a galla qualcosa che siamo stati e che ora difficilmente siamo. 
È un bene poterselo ricordare ed un bene che si possa proporre ai bambini/e ragazzi/e 
delle scuole questo esercizio di memoria ancestrale sotto forma di esperienza reale.
Bisogna insistere. Insistere per fare capire che esiste la possibilità, tra le altre cose, 
di scegliere anche in che mondo stare e che il nostro comportamento buona parte di 
questo mondo contribuisce a crearlo.
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2019, Asse leoneaquario, Pietre Occhio di Falco e Smeraldo, 5 minuti, 
La giusta distanza, Carta 6 I choose game, banchi e sedie nell’aula, 
soggetti presenti, TEDxRavenna 2022, 101|Portico feat. Joe Newman

SGUARDO DELL'AQUILA/SGUARDO SINCERO
GUARDARE È TOCCARE A DISTANZA

Avventura percettiva, talk di Monica Francia, TEDxRavenna, dicembre 2022
Appena mi hanno chiesto di parlare ad un pubblico riunito ad ascoltarmi, ma soprattutto a guardarmi 
parlare, ho provato una serie di sensazioni che riconosco come reazioni/sintomi del mio corpo alla 
paura. Non ho potuto evitare di sentire: testa pesante, battito cardiaco accelerato, articolazioni rigide, 
gola chiusa. Quindi, analizzando i miei sintomi corporei a questa notizia, mi sono accorta che erano 
stati provocati da un’immagine molto semplice: il calore delle luci che mi illuminano e mi rendono 
visibile a tutte le persone silenziose, sedute protette dal buio della sala, tutti i loro sguardi su di me, a 
lungo appiccicati alla mia figura.
Nella mia esperienza ultra ventennale di conduzione di laboratori di pratiche corporee per gruppi 
di cittadini dai 3 ai 99 anni fuori e dentro la scuola, ho scoperto molto della pratica del guardare e 
dell’essere guardate. Ogni giorno veniamo colpite da centinaia di sguardi e a nostra volta colpiamo 
con lo sguardo. Gli sguardi sono corpi. Guardare è toccare a distanza. Gli sguardi sono armi potentis-
sime e producono urti emotivi anche quando non sono lanciati a tale scopo. Per riuscire a superare 
l’impatto emotivo dell’essere colpita, per riuscire a rimanere in apertura disponibile a comunicare con 
lucidità, ho ideato una pratica di sguardo che ho chiamato lo Sguardo dell’Aquila. Per permettermi di 
continuare questo mio intervento vi chiedo di sperimentarlo con me. Dal momento in cui lo sguardo 
arriva molto lontano, non c’è bisogno di muoversi dalla sedia su cui siete sedute, sarà solo un esercizio 
dei muscoli oculari. Siete pronte?
Vi chiedo di accorgervi che la nostra visione è a cono, con la base del cono appoggiata ai nostri occhi 
e il nostro sguardo che focalizza il vertice: un punto su cui decidiamo di mettere tutto il nostro inte-
resse e che diventa l’unico obiettivo del nostro guardare. Non vi interessa osservare nulla di quanto 
c’è intorno a questa visione. Se vogliamo vedere altro è necessario spostare la testa e rifocalizzare 
in un altro punto. Se invece ribaltiamo il cono della visione e mettiamo il vertice dietro la nostra nuca, 
possiamo aprire lo spazio della visione abbracciando tutto il visibile. Senza spostare il volto abbiamo 
una visione ovale che non si focalizza su un solo elemento/obiettivo. Anche se le pupille immobili sem-
brano mettere a fuoco solo il punto scelto, in realtà siamo dentro un’ampissima visione. Lo Sguardo 
dell’Aquila mi permette di osservare tutto quello che ho intorno, senza fissare e fissarmi su nulla, os-
servando con distacco quello che accade intorno a me, ai lati del mio corpo, sopra e sotto il mio sguar-
do. Mi accorgo di vedere anche parti del mio corpo. Naso e zigomi. Ora chiudete gli occhi, riposateli 
per un attimo e, quando li riaprirete, riattivate il vostro sguardo abituale. Grazie di aver praticato con 
me questo sguardo che vi ha permesso di mettervi nei miei panni e di sperimentare con me questo 
strumento che io uso per superare la paura di essere guardata. Questa pratica mi fa sentire dentro 
ad una visione molto ampia che non contiene solo me, ma mi mette in relazione con tutte voi in uno 
stretto collegamento, come in un tessuto continuo, che scorre tra me e voi.
Ora però vi chiedo di accorgervi del tipo di sguardo che state mettendo in campo fissandomi. Questo 
tipo di sguardo secondo voi è adatto a farmi sentire a mio agio, a farmi superare le sensazioni di paura 
che incontrerò durante il tempo del talk? Come vi dicevo prima, guardare è toccare a distanza. Gli 
sguardi sono armi potentissime e producono urti emotivi. Che tipo di tocco volete performare oggi su 
di me? Volete farmi sentire una spinta? Uno schiaffo? Un tocco che sostiene e comprende la difficoltà 
che sto provando? Vi chiedo di allenarvi a sperimentare una pratica che ho chiamato Sguardo Sin-
cero, così come si evince da una delle interpretazioni del significato etimologico della parola ‘sincero’: 
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un fiume di miele senza impurità, senza cera che ostacoli la comunicazione. Un fiume denso e dorato, 
tiepido in cui tutte siamo immerse. Vi chiedo di sperimentarlo su di me. Lo Sguardo Sincero si appog-
gia sul mio volto. Mentre lo praticate, siete concentrate sia sul fiume prodotto dai vostri occhi che sul 
paesaggio percettivo che si produce nel vostro corpo. È uno sguardo che non commenta o giudica, 
ma che sostiene, che incoraggia e che comprende la difficoltà emotiva che l’altra sta provando. Ora 
chiudete gli occhi, riposateli per un attimo e riapriteli. Questo sguardo è sicuramente una delle atti-
vità più rivoluzionarie proposte per iniziare fattivamente a modificare l’ambiente corporeo delle aule 
scolastiche durante gli incontri dei laboratori che conduco. Riesce a creare un ambiente condiviso 
dove diventare meno competitive e più collaborative, meno guardinghe e più fiduciose, a farci sentire 
parte di un gruppo interconnesso.
Grazie di aver praticato su di me questo sguardo. Ora che vi siete accorte delle conseguenze prodotte 
dagli sguardi che scegliete di attivare, vi chiedo di mantenere questo tipo di sguardo anche con gli 
altri relatori. Grazie.
 
Prova
La prova viene affrontata, a turno, da ogni componente della Squadra (vedi Pratica 12. Nomi di Gioco, 
Carte, Squadre). Per superare la prova, la partecipante si posiziona in piedi immobile dietro la catte-
dra e guarda davanti a sé usando lo Sguardo dell’Aquila, sentendo lo sguardo di tutte posato su di sé, 
registrando le varie sensazioni che prova. Le componenti delle altre Squadre vengono tutte coinvolte 
dalla prova. Si allenano a sperimentare e mantenere a lungo lo Sguardo Sincero che si appoggia sul 
volto dell’altra persona, mantenendo l’attenzione a quello che accade loro, alle sensazioni percepite, 
per poi riportarle ad alta voce a tutte le altre. 

https://vimeo.com/758459815?share=copy#t=436
https://www.youtube.com/watch?v=CEwgkzqJ1VY

Appena trasferita da un’altra città, da professoressa di educazione fisica, ho sposa-
to immediatamente la proposta di partecipare al corso di formazione per insegnanti 
“CorpoGiochi”. Sinceramente non avevo ben compreso cosa fosse e ringrazio la mia 
curiosità per aver voluto approfondire tale metodo didattico educativo che, attraverso 
il corpo, lo studio delle emozioni, l’ascolto e l’attenzione nei confronti dei compagni, ha 
favorito, fin da subito, una forte chiave di unione, adesione, condivisione ed amicizia sia 
tra i pari che con il docente.
Iniziato in piena pandemia, grazie a giochi di ruolo, con regole semplici, ma molto chiare, 
ruoli ben definiti per ogni persona partecipante, il progetto ha aiutato i bambini della 
classe a cui ero stata assegnata, una prima elementare, ad aprirsi lentamente ai com-
pagni, imparando ad osservarli a “mettersi in ascolto”, riferendosi in primis a se stessi, 
successivamente rivolgendosi all’altro. Attraverso l’uso dello “sguardo sincero” hanno 
iniziato a sostenersi l’un l’altro, ad aiutarsi, prendendo forza dall’amico o dal compagno.
Nel secondo anno di partecipazione, il gruppo classe ha iniziato ad esplorare la colla-
borazione e la condivisione. Tali esperienze vissute durante le ore del progetto sono 
state successivamente riproposte, rielaborate e rivissute. Molti “strumenti” vengono 
utilizzati da me durante le mie ore di docenza e alle volte tali tecniche vengono utilizza-
te anche dai bambini, sia in situazioni decodificate di gioco, in palestra, che in momenti 
destrutturati.
Tale progetto ha sicuramente aiutato anche me, come docente, nell’intraprendere un 

ANNA MEI
Docente di Educazione Fisica.
Impressionata come partecipante al laboratorio di formazione per docenti nel 2020 
e partecipante osservatrice dei laboratori realizzati con le sue classi di scuola primaria dal 2021
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nuovo modo di rapportarmi con gli alunni, creando legami basati su valori come l’a-
scolto ed il rispetto, reciproci. Grazie a “CorpoGiochi” ho dato una nuova impronta al 
mio modo di relazionarmi con gli alunni, aprendo maggiormente “occhi ed orecchie”, 
rendendoli più attivi nei processi educativo didattici durante lo svolgimento delle lezio-
ni. Ho aumentato la sensibilità “fine”, che mi porta ad osservare maggiormente i loro 
sguardi, ascoltando le loro necessità ed urgenze, dando più importanza anche a piccoli 
segnali di gioia o sconforto.
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2004, Eclissi Solare in Cancro, Pietra Larimar, 15 minuti, palestra/salone, 
classi seconde di scuola primaria, Secondo Modulo pre Covid fino al 2019, 
Rossi Gialli Verdi Blu Arancioni, Uno Due Tre Quattro Cinque, stella 
a 5 punte inscritta in un cerchio, Girostella, archivia, soggetti presenti, 
Gabriel|Lamb

PESCESALTADIQUA + GIRACQUOSO
ARROTOLAMENTI E STRIZZAMENTI

I Giochi del Secondo Modulo CorpoGiochi si muovono in ambienti acquatici. L’acqua si connette allo 
sfondo integratore della programmazione didattica annuale. I Giochi lavorano i moti di onda, di flusso, 
di mulinello, di marea e i movimenti degli esseri che abitano le acque. Si chiede alle partecipanti di 
percepire il proprio corpo mosso dalle acque e in relazione ad animali marini quali leoni marini, ane-
moni, pesci, balene. Questa qualità di movimento, usata in assenza di acqua, è utile per percepire il 
movimento non come uno sforzo muscolare, ma come una relazione con le onde che ci circondano 
sempre.

Prova
Il Gioco propone l’esecuzione di un’inconsueta capovolta in avanti, che in CorpoGiochi si chiama Pe-
scesaltadiqua. L’Allungata (vedi Pratica 15. Persona Allungata/Persona Compatta) si dispone nella 
posizione dell’Anemone: distesa a pancia in su, al centro del Territorio di Gioco (vedi Pratica 17. Ter-
ritorio di Gioco), con gli arti sollevati verso l’alto. Questi sono i suoi tentacoli che muove lentamente 
seguendo il flusso dell’acqua. Le Compatte sono sedute fuori dal Territorio nella Sala d’Attesa. L’An-
tenna (vedi Pratica 8. Farsi Antenna) chiama una Compatta, che si posiziona in piedi vicino alla testa 
dell’Allungata con lo sguardo rivolto verso il suo corpo. La Compatta si piega per appoggiare le mani 
a terra vicino alle spalle dell’Allungata e mette la sua testa vicina a quella dell’Allungata, per ritrovarsi 
guancia contro guancia. L’Allungata, con le mani sulle creste iliache della Compatta, la srotola por-
tandola distesa sulla sua pancia, fra braccia e gambe alte, tra i tentacoli dell’Anemone. La Compatta 
resta distesa mentre l’Anemone inizia a muoversi improvvisando la cosiddetta Danza dell’Anemone. 
Quando l’Anemone si ferma e lascia cadere i tentacoli, la Compatta si rialza e torna nella Sala d’Atte-
sa. L’Antenna chiama un’altra Compatta e così via.

Prova
Il Gioco propone l’esecuzione del rotolamento che in CorpoGiochi si chiama Giracquoso. L’Allungata 
si stende supina al centro del Territorio di Gioco, con le braccia distese sopra la testa, ascelle aperte, 
e si prepara a entrare in uno stato di Seme (vedi Pratica 19. Farsi Seme), pronta a farsi muovere. La 
Compatta-gambadestra prende il piede e prima solleva, poi muove, tutta la gamba diagonalmente 
in modo che questa scavalchi l’altra e la consegna alla Compatta-gambasinistra, strizzando l’inte-
ro corpo dell’Allungata . Successivamente, aiutate dalla Compatta-bracciodestro e dalla Compat-
ta-bracciosinistro che si occupano di spostare il corpo dell’Allungata  dal bacino, tutte lo spostano 
per effettuare un rotolamento completo da una parte e poi dall’altra. La Compatta-testa mantiene le 
braccia dell’Allungata  vicine al terreno. L’Antenna chiama poi un'altra Compatta a sperimentare a sua 
volta il movimento marino. Infine, le Compatte, a turno, provano Giracquoso in autonomia, convocan-
do la memoria dei tocchi percepiti in precedenza. Il resto del gruppo nel frattempo crea un paesaggio 
sonoro producendo rumori marini.
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Le attività che conservo nella memoria dei miei 9 anni da Allungata nei laboratori di 
CorpoGiochi a scuola sono numerosissime, ma quelle che mi sono rimaste più impres-
se sono legate ai giochi che proponevamo nei primissimi anni di scuola elementare. Le 
mie preferite erano Pesce saltadiqua (o Pesce saltadilà) e Giracquoso.
La prima pratica consisteva nel far sperimentare ai Compatti la capriola in avanti e 
indietro in un modo del tutto originale e alternativo. Innanzitutto, ci trovavamo immer-
si con la fantasia in una delle mie ambientazioni preferite: vale a dire, l’acqua. Inoltre, 
quello che mi colpiva ogni singola volta era l’idea di attraversare come in un viaggio l’in-
tera gamma di emozioni che pervadeva il Compatto nel corso del gioco, evolvendo dal 
momento iniziale della proposta di gioco a quello finale dedicato ai commenti post-e-
sperienza. Dopo un primo momento di titubanza collettiva dettato dalla mancanza di 
conoscenza della pratica, i bambini e le bambine venivano invasi da una forte voglia di 
sfidarsi che culminava in sentimenti carichi di gioia ma soprattutto di soddisfazione per 
essere riusciti a portare a termine un’attività che, il più delle volte, non immaginavano 
di essere in grado di affrontare. Chi invece continuasse a nutrire dei dubbi sull’espe-
rienza, poteva ugualmente sentirsi accolto e rilassato sperimentando esclusivamente 
il contatto avvolto dai “tentacoli” dell’Allungata nella posizione dell’anemone di mare. Mi 
entusiasmava la possibilità di aiutare attivamente i Compatti a vincere le proprie paure 
per poi condividere insieme a loro la gioia di avercela fatta.
Giracquoso, invece, la ricordo come una coccola a tutti gli effetti. Ciascun membro del 
gruppo si attivava per mettere in atto un rotolamento guidato del corpo dell’Allungata, 
che veniva così “coccolato” mediante il tocco, il calore e il contatto con il pavimento: 
un altro ambiente con cui mi trovo estremamente in sintonia. Nella fase successiva, a 
turno, anche i Compatti sperimentavano il gioco in prima persona e si trovavano così 
a dover interagire per la prima volta con i loro stessi corpi, interrogandosi su come 
riuscire ad utilizzare la stessa cura e le stesse attenzioni anche quando il corpo a di-
sposizione è quello di un coetaneo. Affidarsi in totale fiducia all’altro per me adesso è 
una necessità e un obiettivo costante, ma ricordo quanto un tempo fosse da me per-
cepito come un esercizio estremamente difficile: un punto di vista che spesso ritrovavo 
negli occhi di alcuni Compatti. Consapevole dei grandi benefici della cosa, li invitavo a 
prestarsi sempre con grande generosità a testare l’esperienza prima di giudicarla: con 
un po’ di fortuna, potevano riuscire ad aggiungere al loro bagaglio personale questa 
capacità che per anni io stessa ho avuto timore di tirare fuori.

CHRISTEL GRILLO
Allungata CorpoGiochi dal 2012, curatrice del Festival Ammutinamenti per Cantieri Danza dal 2020.
Impressionata come Allungata partecipante ai laboratori realizzati nella scuola primaria dal 2011 al 2019
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2019, Asse leoneaquario, Pietra Pirite, 3 minuti, La giusta distanza, 
Carta 3 I choose game, banchi e sedie nell’aula, soggetti presenti

DICHIARO QUELLO CHE VOGLIO ESSERE - I STAND FOR
PRENDERE POSIZIONE

“This is what I stand for” è un’espressione inglese che significa: questo è quello per cui lotto, questo 
è quello che desidero, questo è quello in cui credo, questo è quello che sostengo, questi sono i miei 
valori, questo è ciò che voglio essere. Senza usare le parole, questa frase viene resa chiara da un 
semplice movimento del corpo.
 
Prova
Partendo dalla posizione seduta, le componenti della Squadra (vedi Pratica 12. Nomi di Gioco, Carte, 
Squadre) si alzano in piedi silenziosamente, evitando di produrre suoni con lo spostamento del banco 
e della sedia. Si posizionano, solidamente radicate con le braccia lungo il corpo, lo sguardo fiero verso 
l’orizzonte, la lingua che spinge sul palato. Stanno così, immobili e concentrate, per un tempo lungo 
che permette a chi guarda di capire che questa è una presa di posizione, una dimostrazione che ha un 
senso preciso, che dichiara qualcosa di importante: sono qui e sono così. Ognuna rimane concentrata 
su di sé. Le componenti delle altre Squadre con gli occhi chiusi producono un ritmo di sostegno alla 
Squadra che sta giocando (vedi Pratica 1. Ascolto, ti trovo, ci troviamo).

3

All’interno dei laboratori “I choose game” creati da Monica Francia per gli studenti delle 
scuole medie, ai quali ho partecipato in qualità di osservatrice, sono rimasta partico-
larmente colpita dalla pratica “I Stand for”. Come è stato ben descritto in altre parti di 
questo Almanacco, il progetto “I choose game” si pone fra gli obiettivi quello dello svi-
luppo del pensiero critico in quanto capacità di saper mettere in discussione la realtà 
che ci circonda.
Nella prevenzione della violenza contro le donne è infatti particolarmente importan-
te riuscire a trasmettere alle nuove generazioni il concetto che la violenza non è mai 
una risposta istintiva ma è sempre il frutto di una scelta. Si può dire di no alla violenza 
e scegliere strade alternative. Il pensiero critico in termini d’importanza può essere 
paragonato ad altre soft skills come la capacità di ascoltare, l’empatia, la leadership.
Essere dotati di pensiero critico significa riuscire a prendere quanto più possibile cor-

ALESSANDRA BAGNARA
Presidente di Linea Rosa ODV che dal 1991 si occupa di violenza di genere attraverso un centro antiviolenza 
e case rifugio. Tra le attività complementari, progetta e realizza campagne per formazione nelle scuole per 
promuovere un cambiamento culturale. Le pratiche del nuovo modulo della metodologia CorpoGiochi – I choose 
game, realizzate nell’anno scolastico 2022-2023, sono state ideate nel 2021 per un gioco di società, #ichoose 
game -La violenza non è un gioco- realizzato e diffuso da Linea Rosa nelle scuole primarie e secondarie nel 2022. 
Il Gioco sperimenta tramite la casualità del lancio di dadi il superamento di una serie di prove finalizzate alla 
sensibilizzazione sul tema della violenza, senza mai citarla esplicitamente, ma dando modo a chi gioca di acquisire 
maggiore coscienza del proprio corpo e dei limiti che esso ha in relazione agli altri corpi. Il Gioco è stato creato, 
ideato e sviluppato da Gerardo Lamattina, Monica Vodarich e Monica Francia per Linea Rosa con la progettazione 
grafica e le illustrazioni di Rosanna Lama.
Impressionata come partecipante osservatrice dei laboratori a scuola dal 2022
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rettamente le decisioni più importanti della propria vita. “I stand for” cioè io prendo 
posizione è uno dei passi principali per lo sviluppo del pensiero critico e nella vita di tutti 
i giorni, nella famiglia, nella scuola, nel lavoro prendere una posizione e sapere valutare 
con spirito critico la realtà che ci circonda è l’unica risposta adeguata per non ricadere 
in risposte stereotipate. Prendere posizione ci rende meno manipolabili e, nell’innu-
merevole quantità di informazioni divulgate dai media oggi, può realmente renderci 
consapevoli di noi stessi e delle nostre idee. Il pensiero critico può aiutare a selezionare 
meglio le informazioni e a farsi una propria opinione sulle cose. Tali aspetti rendono 
l’individuo più consapevole di se stesso e delle proprie idee. Attraverso queste pratiche 
che, solo in apparenza, non affrontano direttamente il tema della violenza familiare, è 
possibile fornire ai ragazzi e alle ragazze strumenti preziosi per amplificare la loro ca-
pacità di giudizio su tutti i temi importanti, non ultimo quello del rispetto di sé e dell’altro.
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2019, Asse aquarioleone, Pietra Legno Fossile, 12/15 minuti, La giusta 
distanza, Carta 10 e 20 I choose game, banchi e sedie nell’aula, soggetti 
presenti, The Great Curve|Talking Heads

6

Nella mia memoria c’è un quadro di Felice Casorati che rappresenta uno scolaro con 
la testa appoggiata sul banco. L’ho tenuto per molti anni appeso al muro della prima 
stanza a Bologna ed è stato il primo dipinto di Casorati visto dal vivo. Eppure, quando 
l’ho cercato in rete non l’ho più trovato, forse non è mai esistito. Il problema è che mi 
ostinavo a inserire la parola scolaro, quando invece il quadro che cercavo s’intitolava 
La dormiente: una donna, a ben guardare nuda – ma io di questa nudità non esibita 
non avevo nessun ricordo –, ha la testa appoggiata su un tavolo con sopra delle carte 
sparse, insomma sta dormendo.

LISA BENTINI
Laureata in Letteratura Contemporanea a Bologna. Docente di Lettere dal 2006, è intervenuta in seminari e 
pubblicazioni su romanzo, poesia e teatro. Scrive inoltre sulle pagine culturali del Manifesto, sulla rivista online 
Limina e sul Blog della casa editrice Topipittori.
Impressionata come partecipante al laboratorio realizzato con la sua classe di scuola secondaria 
di primo grado nel 2022

FARSI ALBERO E SUSSULTARE
PROPAGAZIONE E RITORNO

Sperimento cosa significa il non potersi spostare, il Farsi Albero. Percepisco le radici del mio corpo-
albero che, anche se non visibili all’esterno, sono tanto ampie quanto è ampia la parte aerea e che si 
diramano largamente nel sottosuolo, fino a costituire una rete di comunicazione che trasporta sostan-
ze e informazioni a grandissima distanza. L’azione del sussultare o dello scuotersi è un movimento più 
o meno rapido dal basso verso l’alto che, restando ferme sul posto, sale dai piedi su per tutto il corpo 
e provoca anche il movimento di braccia e testa. Quest’azione, che risveglia tutto il corpo e dà una 
sensazione di energia e lucidità, è utile a cambiare la modalità di attenzione, allenando a essere mag-
giormente percettive. Ascoltando le vibrazioni che provengono da sotto la pianta dei piedi, si scopre 
che, senza compiere altri movimenti volontari, tutto il corpo è mosso. Dopo aver sussultato per vari 
minuti, le onde propagate ritornano indietro, provocando una forte sensazione tutta da osservare. È 
quindi possibile scivolare in uno stato di completo abbandono.
 
Prova
Le componenti della Squadra (vedi Pratica 12. Nomi di Gioco, Carte, Squadre) si posizionano tra il 
banco e la sedia, piedi ben piantati, braccia che cadono lungo i fianchi, lingua che spinge sul palato, 
occhi chiusi. Si trasformano in Albero e, alla richiesta dell’Antenna (vedi Pratica 8. Farsi Antenna), ini-
ziano l’azione del sussultare, immaginando che la terra su cui sono piantate sia scossa da un terremo-
to che si propaga in senso verticale rispetto alla superficie portante. Mantengono, per tutto il tempo 
della prova, l’equilibrio nella posizione verticale, nonostante la serie dei sussulti. Le componenti delle 
altre Squadre partecipano alla prova. Alla fine del tempo previsto, tutte si siedono e formano con le 
braccia sul banco un cuscino sopra cui appoggiano la testa, per molti minuti di completo abbandono 
a occhi chiusi.
 
*https://vimeo.com/671687599?share=copy#t=346
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In classe, tra le pratiche proposte da Monica Francia, ho potuto rivedere il quadro 
di Casorati replicato per il numero dei miei giovani alunni, increduli che la consegna 
fosse semplicemente appoggiare la testa e chiudere gli occhi. E così è accaduto che 
venticinque alunni, accompagnati dalla musica, sono riusciti a fare un qualcosa che 
normalmente a scuola è impensabile: abbandonarsi. In tanti anni di insegnamento mi 
è capitato che qualcuno mi abbia sfidato fingendo di dormire o addirittura addormen-
tandosi per davvero, procurandomi, se devo essere sincera, una certa irritazione: ma 
come non mi sta ascoltando? viene a scuola solo per scaldare il banco? Questa volta, 
invece, vedere venticinque scolari con gli occhi chiusi sui loro banchi mi ha intenerita e 
persino commossa. Chiediamo ai nostri alunni di stare sempre sull’attenti, dimentican-
doci quanto sia importante sentirsi protetti, a proprio agio, dentro le aule della nostra 
scuola, a tal punto da fidarsi e chiudere gli occhi e poi, finalmente, lasciarsi andare.
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2003, Venere in Cancro, Pietra Ambra, 15 minuti, palestra/salone/
sezione, archivia, Toccatutto, Muovi il Pezzo, Body Attack. Giochi 
domestici per congiunti elastici -Tutorial 1. Prova di Fiducia, pennarelli, 
soggetti presenti, Surrender|Ólöf Arnalds + Song to The Siren|This Mortal 
Coil + All for the Best|Thom Yorke

Allenamento
Le persone del gruppo si allenano una alla volta a Farsi Seme. Il Seme si stende supina con gli occhi 
chiusi, molla a terra i Pezzi (vedi Pratica 18. Prova di Affidamento dei Pezzi), si espande al suolo ascol-
tando il respiro. Si prende il tempo e lo spazio per sentire tutte le vibrazioni che attraversano il suo 
corpo, senza fare nessuna azione. L’azione di Farsi Seme mette in crisi il significato di passività e di 
attività. Il Seme sta agendo anche se è immobile: ascoltare è un’azione. Le altre persone del gruppo si 
siedono vicino a un Pezzo del Seme e sperimentano il tocco. Per toccare, provo con entrambe le mani, 
una dopo l’altra, guardando la mia mano per osservare e valutare la differenza tra quello che vedo e 
quello che sento. Presto attenzione a come arrivo e come vado via. Non sono permessi quei gesti che, 
anche se non fastidiosi, prevedono un tocco in movimento, come carezze o massaggi. Il Seme ascolta 
e registra con la pelle i contatti che riceve e, senza aprire gli occhi, comunica se un tocco le provoca 
fastidio o dolore. Se non parla, il tocco è perfetto. In questo modo, chi tocca ha la possibilità di avere 
una risposta dalla materia viva che sta toccando e può quindi allenare la qualità del suo tocco. Le 
componenti del gruppo sperimentano poi le Spremiture: un tocco a due mani, con i palmi che aderi-
scono al Pezzo come per spremerne i liquidi, dall’attaccatura fino all’estremità. Subito dopo, a turno, 
le partecipanti si allenano nel sollevamento delle gambe del Seme, prestando attenzione a: come 
faccio a sollevare e abbassare la gamba con gesti minimali, spostando me stessa e non spostando 
la gamba con le mani? Che tipo di postura prendo quando ho tra le mani una gamba? Subito dopo si 
pratica il Trascinamento: si fa slittare il Seme attaccando le mani alle caviglie e camminando all’in-
dietro lentamente. Se il Seme si irrigidisce, le due che lo stanno spostando si fermano, fino a quando 
percepiscono che è disponibile a lasciarsi muovere dall’esterno.
 
Prova
A questo punto può iniziare la Prova che coinvolge tutte le presenti, il Rispetto del Seme. Lo spazio è 
pieno di Semi e di Compatte (vedi Pratica 15. Persona Allungata/Persona Compatta) che camminano 
in mezzo a loro, praticando differenti andature. Le Compatte possono scegliere velocità e direzione, 
arrivando anche a correre in tutto lo spazio, con estrema attenzione alla presenza dei corpi dei Semi 
di cui si sono prese cura in precedenza. Questa Prova dimostra che è possibile la compresenza armo-
niosa di corpi distesi e corpi verticali, corpi immobili e corpi velocissimi in uno stesso spazio, anche a 
scuola. Corpi con modi e possibilità differenti possono convivere, fidandosi delle proprie capacità di 
stare immobili, mentre le altre corrono e saltano, scavalcando i Semi  senza mai toccarli.
 
*https://vimeo.com/671687599?share=copy#t=705

19 FARSI SEME
SLITTAMENTO PERCETTIVO
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Caterina frequentava il primo anno di scuola materna al Mario Pasi, in una sezione 
mista in cui lei era tra i bambini appena entrati e l'altra metà della classe era costituita 
da grandoni. Di fatto è stato il suo unico anno vero di scuola materna, in cui ha vissuto 
delle esperienze che poi non avrebbe più ripetuto per via del covid. Tra queste il Corpo-
Giochi. Qualche appuntamento sparso qua e là nell'anno scolastico, in cui noi genitori 
non capivamo bene a che cosa facesse, pur percependo, appuntamento dopo appun-
tamento, un senso di piacevolezza e di straordinarietà. Le regole del gioco, il rispetto 
per i compagni, la libertà di esprimersi, di sentirsi in un altro corpo e in un'altra forma. 
A 4 anni è tantissimo. È tantissimo a qualsiasi età.
La cosa che mi colpisce di più, ancora oggi che sono passati quasi quattro anni da 
quella esperienza, è che ogni tanto, quando sono tesa e preoccupata, Caterina mi 
chiede di stendermi sul divano e mi dice “Facciamo il CorpoGiochi ”... Poi mi chiede di 
tacere, e mi tocca con le sue mani unite, in silenzio, gli arti superiori e inferiori applican-
do una pressione decisa ma dolcissima. Mi trasferisce un'energia, una forza vitale, un 
senso di affetto e cura, benessere e rilassatezza che non riesco ancora oggi a spiegar-
mi e a spiegare. E poi mi dice: “Mamma, non si parla solo con le parole... ” 
Quanta saggezza in questa piccola grande esperienza!

ALESSANDRA RUSSO
Mamma di Caterina.
Impressionata come mamma di una partecipante al laboratorio realizzato alla scuola dell’infanzia 
dal 2018 al 2021

L’esperienza CorpoGiochi di quest’anno scolastico è stata di grande aiuto per me e per 
i miei bambini. Dopo il primo incontro in aula, per conoscere Monica da parte loro e per 
scoprire le “regole” dei giochi da seguire durante le ore in palestra, l’esperienza del La-
boratorio ha portato i bambini a capire il rispetto di sé e degli altri attraverso il proprio 
corpo, tanto che ho richiesto altri incontri. Già nel momento dell’ingresso in palestra 
si respirava un’aria di serenità e rispetto, i bambini non avevano bisogno di parole per 
sapere cosa fare. Sono stati entusiasti, anche i più restii alla fiducia dell’adulto estraneo 
alla classe; aspettavano “il giorno di Monica” già dal lunedì, quando organizzavamo in-
sieme la settimana. Anche i bimbi più in difficoltà ad ascoltare il proprio corpo e rispet-
tarlo, i bimbi più in difficoltà per il loro vissuto personale, hanno partecipato riuscendo a 
lasciarsi andare e ascoltarsi. Il laboratorio mi ha permesso di mettermi in gioco con loro 
per capire quelle dinamiche di comportamento che non riuscivo a risolvere da sola.
Le pratiche che mi sono rimaste impresse sono tante: “Cerchio del rispetto” alle “Diver-
se velocità”, pratica preferita dai bambini, “Compasso umano”, “Balena e pesci pulitori”. 
“Illuminante” è stato osservare i bambini nel “Rispetto del seme”, questa pratica mi ha 
permesso di poter descrivere alcuni comportamenti in via di osservazione e arrivare 
ad una futura diagnosi con lo specialista. È stato bellissimo vedere i bambini che riusci-
vano a stare ad occhi chiusi facendosi trascinare e scavalcare dai compagni nella pie-
na fiducia. Anche la modalità della formazione dei gruppi è stata di grande impatto sui 
bambini; dal mio punto di vista è stato importante vedere i bambini nella formazione dei 
gruppi su richiesta specifica di scegliere chi non chiamassero mai a giocare con loro.
Consiglio a tutte le colleghe di fare questa esperienza, sia all’inizio per la formazione 
del gruppo classe, sia in itinere per poter aggiustare le dinamiche che si formano all’in-
terno delle classi. Penso che il laboratorio sia una grande risorsa per le docenti e per 

BARBARA CASTAGNOLI
Docente di scuola primaria.
Impressionata come osservatrice partecipante al laboratorio realizzato con la sua classe 
di scuola primaria nel 2023
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gli alunni. Spero tanto di avere la possibilità di portare avanti “Corpo Giochi” anche nel 
prossimo anno scolastico.
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2008, Venere in Aquario, Pietra Tormalina Anguria, 90 minuti, 
laboratorio CorpoGiochi con i genitori,  Body Attack. Giochi domestici per 
congiunti elastici - Tutorial 1. Prova di Fiducia, Incontro CorpoGiochi per 
famiglie coraggiose, palestra/salone/stanza/prato, classi quarte di scuola 
primaria, Quarto Modulo Pre Covid fino al 2019, Rossi Gialli Verdi Blu 
Arancioni, Eolo Maestrale Libeccio Bora Scirocco Tornado, Rosa 
dei venti inscritta in un cerchio (orientata verso i punti intermedi), scotch 
di carta, bussola, Compito In Piazza 2006-2019, Nutrimenti per 
la Crescita fino al 2019, Almagià, soggetti presenti, A Prayer For England 
+ Teardrop|Massive Attack

Al termine degli incontri previsti dai Moduli, è possibile calendarizzare un ulteriore incontro finale di 
due ore, con la partecipazione attiva delle congiunte interessate. Questo incontro viene organizzato 
in orario scolastico e dà la possibilità alle persone che compongono il nucleo familiare di partecipare 
al Gioco per conoscere la metodologia e alcune delle attività proposte negli incontri CorpoGiochi. È 
un'occasione di apertura della scuola, nei tempi e negli spazi che le bambine vivono tutti i giorni. Le 
congiunte non possono osservare da fuori ma solo partecipare in prima persona. Non sono neces-
sarie abilità o competenze fisiche particolari, ma abiti comodi e calzini antiscivolo. Ci vuole coraggio 
per scegliere di proporre attività che coinvolgono tutte le partecipanti scompigliando le gerarchie 
domestiche. Si sperimenta un tempo dove relazionarsi con regole diverse da quelle quotidiane, ac-
corgendosi che ogni azione è profondamente interrelata a quelle delle altre. La proposta è gratuita, 
l’unica richiesta, al termine del laboratorio, è di rispondere a una breve intervista per raccogliere im-
pressioni dell’esperienza.
Durante il Covid, essendo impossibile ogni contatto al di fuori di alcuni gruppi ristretti e seleziona-
tissimi, appare Body Attack. Giochi domestici per congiunti elastici, un Compito CorpoGiochi che 
propone alle famiglie delle studentesse che hanno partecipato agli incontri di CorpoGiochi a Scuola 
dei laboratori esperienziali da realizzare con le proprie congiunte, nelle proprie case. Ogni laborato-
rio consiste in un incontro condotto a distanza grazie alla visione di un tutorial online che propone 
le attività di CorpoGiochi che non si possono fare a scuola. Questa attività coinvolge direttamente 
le famiglie e dà alle bambine il ruolo di protagoniste. Sono loro infatti che, dopo aver sperimentato 
a scuola le attività di CorpoGiochi, diventano delle vere e proprie esperte all’interno della famiglia, 
organizzando le proprie congiunte, trovando un momento e un luogo adatto per giocare insieme e 
poi, alla fine dell’esperienza, intervistando le partecipanti per raccogliere impressioni e sensazioni da 
riportare a scuola alle insegnanti.
In alcune occasioni, quando questo è stato possibile, le congiunte hanno partecipato anche alle per-
formance aperte al pubblico, con esiti emozionanti. Una di queste è stata la Prova dell'Incrocio dei 
Venti avvenuta nel giardino interno di una scuola elementare. Durante la Prova dell’Incrocio dei Venti 
per la prima volta i gruppi si aprono e si formano cinque nuovi gruppi composti dalle Compatte (vedi 
Pratica 15. Persona Allungata/Persona Compatta) che hanno lo stesso Nome di Gioco (vedi Pratica 
12. Nomi di Gioco, Carte, Squadre). I quattro gruppi dei Venti si posizionano ai quattro lati dello spazio 
di gioco, orientati verso il punto intermedio di provenienza: Bora a nord-est, Maestrale a nord-ovest, 
Libeccio a sud-ovest e Scirocco a sud-est. Il Tornado viene posizionato dall’Antenna nel centro del-
lo spazio di gioco. I Venti hanno il compito di muoversi con andature e velocità allenate e richieste 
dall’Antenna (vedi Pratica 8. Farsi Antenna), dalla Velocità0 alla Velocità5, verso la direzione opposta 

14 INCONTRO CORPOGIOCHI PER FAMIGLIE 
CORAGGIOSE + INCROCIO DEI VENTI

INCONTRI E SCONTRI TRANSGENERAZIONE



64

da quella da cui provengono e ritorno, passando il più possibile vicino al centro. Il Tornado si allena ad 
usare un’andatura complessa, la Velocità0, mentre i venti gli sfrecciano intorno, o una rotazione con 
Velocità1, mentre ai Venti sono proposte andature anche molto più veloci. L’immobilità e la lentezza 
sono esperienze importanti da sperimentare che portano il Tornado a comprendere che la potenza 
del suo ruolo si esprime non in termini di velocità. Il ruolo di Tornado mette in discussione il concetto 
di forza, sperimentandone lo spettro dal minimo al massimo, senza gerarchie di valore tra i due estre-
mi. Il primo movimento richiesto alle Compatte, realizzato secondo i caratteri peculiari del proprio 
Vento, avviene in modalità ‘stormo’ e permette di sperimentare uno spostamento di gruppo coeso 
ma aperto e permeabile all’incrocio con gli altri stormi, evitando scontri. In un secondo momento, le 
Compatte sperimentano le partenze in autonomia. Ogni singolo corpo deve prendere delle scelte per 
sé, sintonizzandosi sulla velocità dichiarata dall'Antenna e fidandosi della sua immissione nel traffico 
dei Venti presenti, senza regole codificate di precedenza. Questa prova permette loro di misurarsi 
con la propria indipendenza, confidando nelle intuizioni e nel gruppo in cui ognuna esprime la sua sin-
golarità. Il continuo cambio di velocità richiesto dall’Antenna e la colonna sonora scelta trasformano 
questa Prova in una dimostrazione coerente con la metodologia di lavoro e anche adatta ad essere 
presentata ad un pubblico esterno con esiti emozionanti.
 
*https://vimeo.com/671687599?share=copy#t=802

Quest’anno il Laboratorio CorpoGiochi a scuola festeggia il suo primo ventennio di vita.
Assaggiai questo percorso quinquennale nel lontano 2004 e lo portai avanti per un 
decennio, grazie all’entusiasmo contagiante della collega Carolina che, insieme alla sua 
classe pilota appartenente al IX Circolo Didattico, lo aveva sperimentato nell’anno sco-
lastico 2003-2004. Tanto il lavoro, tanti gli spunti di riflessione e numerosi gli intrecci 
con la didattica e la quotidianità scolastica. Un modo nuovo di fare laboratori soprat-
tutto inclusivi per i ragazzi con bisogni educativi speciali e per studenti con fragilità più 
o meno marcate. Mi ricordo in particolare di un percorso laboratoriale particolarmente 
costruttivo che si svolgeva nel quarto anno dal nome “Incrocio dei venti” che ha aperto 
le porte della scuola ai genitori e che ha suscitato emozioni grandissime sia ai docenti 
sia agli studenti che, essendo oramai esperti del CorpoGiochi, hanno condotto per 
mano i loro papà e le loro mamme durante gli incontri propedeutici all’evento finale, 
verifica del progetto.
Ricordo che l’evento si svolgeva a fine maggio nel giardino della scuola. Ricordo che 
durante tutto l’anno i laboratori erano svolti nella palestra e che si faceva uso di nastro 
adesivo, pennarelli, cartelloni, disegni; la palestra era contrassegnata dai punti cardi-
nali, era organizzata in modo tale che tutti potevano facilmente orientarsi perché lo 
spazio era da loro stessi gestito. Anche i ragazzini bes erano assolutamente sereni e 
rispettosi delle regole organizzate e stabilite di comune accordo insieme all’Antenna.
Come svolgere, dunque, una performance all’aperto e soprattutto sull’erba? In uno 
spazio dispersivo e utilizzato per giocare liberamente? Come gestire i genitori in uno 
spazio non contrassegnato e, soprattutto, carichi di ansia da prestazione? Devo dire 
che il prato faceva davvero tanta paura a tutti!

PAOLA PRESICCE
Docente di scuola primaria e prima collaboratrice del dirigente scolastico.
Impressionata come partecipante ai laboratori realizzati con la sua classe di scuola primaria dal 2004 al 2014
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Caro S…,
devo dirti che l’idea di vedere e capire bene come si svolgesse questo gioco mi ha 
sempre incuriosito in quanto ho visto che questa esperienza ti ha coinvolto molto e so-
prattutto perché, non so se volutamente, i tuoi racconti sono sempre stati un pochino 
vaghi e stringati: antenne, allungati, tutti strani personaggi senza una forma o un ruolo 
ben chiaro nella mia mente.
Ecco, è arrivato il giorno; due chiacchiere con gli altri genitori presenti, molti dei quali 
alla prima esperienza come me, e poi via, dritti in palestra per una breve spiegazione 
delle “regole” del gioco…confesso che non ho capito quasi nulla… ma finalmente arri-
vate voi bambini, i nostri veri “insegnanti”. Da quel momento sono cominciate le emo-
zioni: la prima e fortissima è stata quella di essere accettato con gioia dai bambini del 
gruppo dei rossi a cui sono stato assegnato con l’importante ruolo di allungato, quello 
più “lungo” nel tempo; è stato molto bello affidarsi alle loro mani mentre mi guidavano 
e mi aiutavano ad entrare nella realizzazione della Rosa dei Venti, la casa dei quattro 
venti rappresentati da voi bambini. Poco dopo è cominciata la parte più emozionante 
di tutta l’esperienza: i venti, di cui anche noi genitori siamo entrati a far parte, hanno 
cominciato a soffiare e sono scappati dalla loro casa, prima a forza uno; via via si sono 
fatti sempre più impetuosi fino a raggiungere forza cinque, la potenza e pericolosità 
dell’uragano… ed  è stato proprio in questo momento che ho realizzato quanto sia stata 
importante e piena di significati questa esperienza, sia per voi ma anche e soprattutto 
per noi genitori: ogni persona ha la sua identità , il suo spazio vitale e deve percorrere 
una strada al suo ritmo ideale cercando di incontrarsi, non di scontrarsi, con gli altri; 
allo stesso modo ciascun vento ha il suo nome, la sua distanza da un altro vento e 
soffia autonomamente in una sua direzione precisa e con una sua forza cercando di 
non entrare mai in collisione con gli altri venti per non scatenare l’uragano … ma non 
esisterebbe come tale se non fosse, nella sua piena individualità, in stretta relazione 
con gli altri venti all’interno della Rosa, così come un individuo è in stretta relazione con 
gli altri all’interno della società, nella scuola, ecc.
Tutto questo è stato veramente molto bello ed educativo. Ho visto molta emozione nei 
vostri occhi durante tutta l’esperienza ed anche nei tuoi, che cercavano in tutti i modi 
di evitare i miei, come per dirmi - Babbo, hai visto, sono grande ed indipendente, riesco 

ANONIMO
Padre di S.
Impressionato come partecipante al laboratorio CorpoGiochi con i genitori e alla dimostrazione di lavoro
Prova dell’incrocio dei Venti insieme alla classe di suo figlio nel prato della scuola di Classe il 31 maggio 2014

Le classi hanno lavorato molto insieme per facilitare il proprio orientamento sul campo 
e, soprattutto, per facilitare e aiutare i genitori riguardo i punti di partenza e i punti di 
arrivo dei loro percorsi. Tante strategie decise insieme, scalette e appunti, promemoria 
per garantire chiarezza nelle azioni da svolgere soprattutto davanti ad un pubblico così 
ampio. La personificazione dei venti da parte degli alunni e quella dei genitori è stata 
una grandissima prova di verifica soprattutto per la gestione emotiva di tutte le parti 
coinvolte. Gli studenti con disabilità si sono amalgamati con compagni e genitori in 
maniera eccellente dando prova di essere assolutamente sul pezzo e prendendosi una 
grandissima rivincita agli occhi dei loro genitori, in parte coinvolti proprio in prima per-
sona nell’esibizione. Non posso dimenticare quella giornata. Nel mio archivio ho ritro-
vato anche una lettera che un papà ha scritto al suo bambino al termine del percorso 
laboratoriale della classe quarta. L’Antenna aveva richiesto un feedback e questo papà 
ha avuto un modo molto originale di restituire la sua esperienza. Allego anche questa 
perché aiuta a capire la vera filosofia del CorpoGiochi a scuola.
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benissimo da solo... ma sono comunque contento che tu sia qui a sostenermi – ed io 
comunque aggiungo – ne sono sicuro Samuele, e sono molto orgoglioso di te -
Ti ringrazio di cuore per avermi invitato e dato la possibilità di partecipare alla lezione 
di CorpoGiochi, un’esperienza che mi ha aiutato a ricordare che è molto importante 
seguire se stessi ma sempre nel rispetto degli altri.
Un forte abbraccio dal tuo babbo.
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2003, Luna in Toro, Pietra Rosa del Deserto, 15 minuti, tutti i Moduli 
CorpoGiochi, cerchio/triangolo/ stella a 5 punte/2 quadrati inscritti 
all’interno di un quadrato più grande/rosa dei venti a 4 punte/stella a 8 
punte inscritta in un cerchio, Compasso Umano Pernista Massaggiatrice 
Tiratrice Spingitrice Scocciatrice Aiutoscocciatrice, palestra/salone, 
scotch di carta, bussola, soggetti presenti

Il Territorio di Gioco è il confine della Squadra (vedi Pratica 12. Nomi di Gioco, Carte, Squadre), deli-
mitato sul pavimento utilizzando lo scotch di carta e, in alcuni casi, la bussola. Tracciare il confine del 
Territorio è un’esperienza fisica mediante la quale le partecipanti al Gioco, usando linee curve, linee 
rette e angoli, costruiscono figure geometriche complesse in modo concreto. Le forme geometriche 
messe in campo nei laboratori sono diverse: cerchio, triangolo, stella a 5 punte, 2 quadrati inscritti 
all’interno di un quadrato più grande, rosa dei venti a 4 punte, stella a 8 punte inscritta in un cerchio. La 
forma geometrica del cerchio è il primo Territorio di Gioco messo in campo nel progetto per rendere 
visibile il confine tra dentro e fuori. L’azione di delimitare lo spazio, ritagliando ogni volta temporane-
amente un dentro e un fuori, ha lo scopo di segnare il confine del gruppo che nelle ore del Gioco si 
costituisce come corpo, la cui pelle è lo scotch appiccicato al pavimento. Al termine della costruzione, 
nello spazio complessivo della palestra, sono ben visibili i Territori di Gioco dei gruppi che contengono 
tutte le Compatte e le Allungate (vedi Pratica 15. Persona Allungata/Persona Compatta) circondate 
da un ampio spazio esterno.
La costruzione si effettua utilizzando il corpo di una persona come strumento di misurazione e al con-
tempo di direttrice dei lavori. Questo ruolo è chiamato il Compasso Umano, strumento di misurazione 
mosso dalle Compatte per costruire il cerchio. Le compatte scelgono il proprio ruolo tra quelli dispo-
nibili: Pernista, Massaggiatrice, Tiratrice, Spingitrice, Scocciatrice e Aiutoscocciatrice. Il Compasso 
Umano è allo stesso tempo direttrice generale dei lavori, poiché coordina le relazioni tra le differenti 
parti in movimento, in forza del fatto che è l’unico corpo che è in contatto con tutte le altre. In questo 
senso, il Compasso Umano è uno strumento senziente e parlante: riceve le informazioni cinetiche da 
tutte le componenti in gioco, le smista e può quindi prendere parola per dirigere i lavori di costruzione 
del Territorio. Al termine dell’incontro, ogni gruppo distrugge il Territorio di Gioco, rimuovendone ogni 
traccia dal pavimento, per ricostruirlo differente all’incontro successivo. Fare casa, avere un’identità 
comune, ritagliare il proprio spazio, fare comunità separate dal mondo esterno, stabilire i propri con-
fini, personali e di gruppo, è una necessità che entra nel Gioco in maniera dichiarata, temporanea e 
mai definitiva.
 
*https://vimeo.com/57620361?share=copy#t=1669

17

Durante questo anno scolastico abbiamo avuto occasione di partecipare per la prima 
volta al laboratorio CorpoGiochi in veste di insegnanti presenti ma silenti che in dispar-
te osservavano con attenzione i bambini della sezione interagire tra loro, le conseguen-
ti dinamiche che alcuni mettevano in atto per partecipare ai giochi o per non farlo... 

VALENTINA RUGGERI E ENRICA DAL RE
Insegnanti di scuola dell’infanzia.
Impressionate come osservatrici partecipanti al laboratorio realizzato con la loro sezione di scuola 
dell’infanzia nel 2023

TERRITORIO DI GIOCO
RENDERE VISIBILI I CONFINI
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Il terzo anno di “CorpoGiochi” i miei allievi hanno sperimentato la vera collaborazione, 
costruzione e condivisione di un qualcosa che fosse per tutti e di tutti, grazie al gioco, 
avvenuto in palestra, della “costruzione della propria casa”, intesa come spazio desti-
nato ai vari gruppi creati.
Il poter vivere tale spazio e condividerlo, insieme agli amici, vivendo una festa imma-
ginaria, ha dato la grande possibilità ai ragazzi di vivere la difficoltà, importante, dello 
stare insieme, in modo costruttivo ed impegnativo, trattandosi di uno spazio comunque 
angusto. Il desiderare di muoversi in uno spazio angusto, senza dover interferire con 
la persona al fianco ha aiutato gli alunni a “percepire l’altro” come entità presente fisi-
ca, ma soprattutto a rispettarlo senza invadere lo spazio altrui. Notevole l’impegno dei 
bambini, e la reazione positiva che ha determinato una crescita personale in ognuno 
di loro.

ANNA MEI
Docente di Educazione Fisica.
Impressionata come partecipante al laboratorio di formazione per docenti nel 2020 
e partecipante osservatrice dei laboratori realizzati con le sue classi di scuola primaria dal 2021

Quello che più mi ha colpito è stato un gioco realizzato durante il secondo incontro: i 
bambini dell’ultimo anno, divisi in due squadre hanno “costruito” la propria casa, delimi-
tandola con dello scotch di carta sul pavimento. Quindi 2 case, una per gruppo. Ognuno 
di loro 5 aveva un compito: cooperare per raggiungere l’obiettivo comune, ciascuno 
con il proprio impegno facendo il proprio piccolo pezzo...
Questa esperienza ha rafforzato in me la convinzione che si può ancora pensare alla 
scuola come comunità, fatta sì da singoli ma che la necessità di conseguire un risultato 
faccia comprendere l’importanza dell’altro, lo pensino risorsa per un progetto condi-
viso.
Per noi insegnanti è stato un tempo prezioso quello trascorso nell’osservare i bambini, 
la gestione del proprio corpo nello spazio, l’approccio all’altro… Il linguaggio del corpo 
anche per chi fatica a comprendere quello verbale è più immediato, facile da interpre-
tare, direi trasversale, dove i sentimenti e l’emotività si esprimono senza ambiguità. 
Auspichiamo che i bambini di questa scuola possano fare ulteriore esperienza del la-
boratorio CorpoGiochi per capire sempre più se stesse e gli altri.
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2019, Asse bilanciaariete, Pietra Cristallo, 5 minuti, La giusta distanza, 
Carta 1 I choose game, soggetti presenti, banchi e sedie nell’aula

Prova
Le componenti della Squadra (vedi Pratica 12. Nomi di Gioco, Carte, Squadre), rimanendo ferme nella 
posizione seduta, chiudono gli occhi e, senza parole, iniziano a produrre suoni, battendo le proprie 
mani sulla parte alta del corpo, cercando in questo modo un proprio ritmo personale. Scelgo di ascol-
tare solo le vibrazioni che il mio suono produce e che mi provocano gioia. Riesco a mantenere il mio 
ritmo iniziale? Sto adattando il mio ritmo a quello delle altre che ho vicino? Poi le componenti della 
Squadra, sempre con gli occhi chiusi, mentre continuano a produrre suoni, aprono gradualmente 
l'ascolto e accolgono i suoni delle altre. Mi ascolto per capire se produco un suono con un volume 
così basso da non essere percepibile dalle altre. Scelgo il volume adatto per farmi sentire. Riesco a 
mantenere la mia autonomia mentre sono in ascolto delle altre? A questo punto, alle componenti della 
Squadra è richiesto di accordarsi senza parole e trovare un ritmo collettivo, prodotto da ognuna con 
gesti differenti. Le componenti delle altre Squadre, che sono rimaste in ascolto con gli occhi chiusi 
dall’inizio della prova, entrano quindi in gioco per amplificare il ritmo già presente, che è ora suonato 
dall’intera classe.
 
*https://vimeo.com/758459815?share=copy#t=301

1

Durante il mio percorso nel progetto I Choose Game ho partecipato ad attività di vario 
genere, con lo scopo di farci comprendere e gestire meglio le nostre emozioni. Tra que-
ste, quella che mi ha colpito di più consisteva nel creare, insieme a tutti i miei compagni, 
un ritmo battendo le mani sul nostro banco. Non potevamo parlare e non potevamo 
tenere gli occhi aperti. L'unico modo per creare, appunto, questo ritmo era quello di 
ascoltare i suoni degli altri e ripeterli con le mani.
Subito non è stato facile ma dopo aver capito come fare è diventato quasi un gioco da 
ragazzi. Una volta che tutti noi battevamo le mani sincronizzati e seguendo uno sche-
ma di pause preciso, mi sono sentito straordinariamente bene: mi sentivo parte di un 
gruppo, un gruppo che si sostiene, che si ascolta e che, con l'impegno di tutti, riesce 
a creare un'atmosfera di serenità assoluta. Mi sentivo al sicuro, come libero da ogni 
preoccupazione, paura e dubbio. Difatti in quei momenti ho sorriso, il mio non era un 
sorriso di felicità, era un sorriso di orgoglio, orgoglio verso tutti noi che collaborando 
siamo riusciti a creare un'atmosfera di armonia. 
È incredibile come un'attività così semplice possa avere un effetto del genere. Grazie 
per questa esperienza che mi ha fatto scoprire di più me stesso.

ALESSANDRO GASPARINI
Studente di scuola secondaria di primo grado.
Impressionato come partecipante al laboratorio a scuola nell’anno scolastico 2022-2023

ASCOLTO, TI TROVO, CI TROVIAMO
ACCORDI E DISACCORDI
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impressioni
compatte
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si andava a cercare nel nostro cuore cosa avevamo ma che non dicevamo				  
è come se il gioco in un certo senso lo decidessi tu delle vere e proprie battaglie con se stessi		
molta paura molta paura			   sputare il rospo						   
io di me stesso ho imparato a saper gestire il mio corpo			  si cerca nel profondo		
questa esperienza non l’avevo mai provata anzi penso sia bello che una persona venga da noi per 
farci capire chi siamo		  diverso da tutti gli altri giochi			   ho osservato che 
non è facile guardarsi negli occhi senza ridere oppure fidarsi degli altri con gli occhi chiusi		
	 mano impulso sopra alla pelle brivido d’aria		  rumori ronzii macchine senza fia-
tare 		  tutto tace		  io resto qua e dentro un cuore		  l’urlo che si udì 
forte è la mia voce			   un nuovo modo di vedere il mondo		  non è stato 
per niente male liberarsi di tutto quel peso che ti sei portato fino a scuola e toglierselo così è proprio 
una bella liberazione			   chiusi gli occhi				    aspettare 		
		  concentrarmi			   bello e brutto insieme		  quando mi sento in 
imbarazzo tendo a nasconderlo sempre		 cerco di seppellire questa emozione ogni volta che la 
sento quando provo questa sensazione			   divento pallido incomincio a sudare a mor-
dermi le labbra e mi vengono le palpitazioni		  ma sbaglio ho capito che questa emozione 
non è da non rivelare anzi è da mostrare			   quando ho saltato ho sentito il bat-
tito forte forte forte			   prima di saltare lo sentivo piano piano che stava dormendo	
	 mano sul petto mi sono sentita come circondare da quel suono e allo stesso tempo vibrare 
tutto intorno		  essere tutti insieme			   se ci ascoltiamo tutti a vicenda non 
c’è neanche bisogno di alzare la mano e quando un compagno parla non bisogna girarsi solo con 
la testa ma con tutto il corpo come in segno di ascolto e interesse		  mi faceva tenere 
sereno e raggiungere grandi alture			   ho imparato come comportarmi con gli altri 
con garbo e a occhi chiusi			   un gioco dove siamo noi a decidere cosa fare di noi 
stessi		  non fa male provare cose nuove		 andare con le mani e coi piedi passare in 
mezzo ai cerchi			  odio muovermi in modo così strano davanti agli altri anche se non 
riescono a vedermi			   fare i pesci		  ho notato che molte persone che di 
solito non parlano hanno cominciato a parlare con gli altri			   fare il seme stare 
steso ad occhi chiusi		  alcune volte sentivo un formicolio alla pancia come se avessi le far-
falle nello stomaco come nel caso degli esercizi vocali altre volte mi sentivo rossissima e mi veniva da 
ridere per l’imbarazzo anche se tutti avevano gli occhi chiusi come nel caso del terremoto		
	 ho imparato a capire com’è il mio corpo senza vederlo			   dire sasso sasso 
sasso a bassa voce			   fare mmm perché vibrava		  molte di queste 
cose le facevo anche io da piccolo ma senza significato		  sentire gli amici attaccati		
	 è stato strabiliante come tutti ci siamo affidati a un suono fatto da uno di noi			 
sentire le mani degli amici		  devo cercare di controllare meno le persone infatti ho notato 
che in molte situazioni mi veniva naturale dire ai miei compagni cosa dovevano fare			 
	 fare l’albero fermo fermo		  non avevo mai guardato negli occhi qualcuno		
quando qualcuno ti guarda e tu lo guardi senza parlare comunichi molto				  
ho sentito il tornado vorticoso dentro
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LABORATORI E SCUOLE 
COINVOLTE  2022/2023

32 laboratori

6 scuole 
(Pasi, Arcobaleno dei bimbi, 

Il gabbiano, Mani fiorite,
G.e A. Monti, I Delfini)

SCUOLA DELL’INFANZIA

80 laboratori

SCUOLA PRIMARIA
SCUOLA SECONDARIA 

DI PRIMO GRADO

5 istituti comprensivi 
(IC Darsena, IC Valgimigli,

IC San Pietro In Vincoli,
IC San Pier Damiano,

IC Novello)

4 scuole 
(Scuola Mario Montanari,
Scuola Vincenzo Randi,

Scuola Francesco Casadio,
Scuola Corrado Viali)

37 laboratori 11 laboratori

5  laboratori 
Incontro CorpoGiochi per famiglie coraggiose*

+ +

+
=

* 
L’incontro di laboratorio dal titolo Body Attack- Giochi domestici per congiunti elastici- propone attività di gioco 
della durata di circa 90 minuti e viene condotto in presenza da un’Antenna che, ‘allena’ i congiunti riuniti 
per l’occasione a vivere un’esperienza probabilmente del tutto nuova. Ci vuole coraggio per scegliere questo 
laboratorio che propone attività che coinvolgono tutti i partecipanti senza gerarchie domestiche e che permette 
di sperimentare un tempo di famiglia dove diventare meno competitivi e più collaborativi, meno guardinghi e più 
fiduciosi. Un affidarsi fisico e allo stesso tempo psicologico per poi sperimentare un modo nuovo di interagire, 
abbandonandosi con fiducia alle persone più congiunte, accorgendosi che ogni azione è profondamente interrelata 
a quelle degli altri e viceversa. 

+ 5 laboratori con i genitori
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GLI STUDENTI CHE HANNO 
PARTECIPATO NEL 2022/2023

1600
bambine e bambini,

 ragazze e ragazzi (dai 3 ai 13 anni)

SCUOLA DELL’INFANZIA

3 / 5 anni

792 bambine/i

SCUOLA PRIMARIA

6 / 11 anni
SCUOLA SECONDARIA 

DI PRIMO GRADO

11 / 14 anni

810 bambine/i 246 ragazze/i+ +

+
bambine e bambini con i loro congiunti e le insegnanti di sezione

durante gli Incontri CorpoGiochi per famiglie coraggiose*

150 75
=

docenti congiunti 
(persone del nucleo famigliare) 

di circa 35 bambine e 
bambini

120

+ +
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IDA MALFATTI
Linea editoriale, editing, testi
Impressionata come osservatrice partecipante al laboratorio nelle scuole 
dell’infanzia nel 2021; partecipante a Device; partecipante a archivia
Ida Malfatti (1997) è ricercatrice, performer e dramaturg. 
Si forma all’incrocio tra filosofia politica materialista, femminismi 
e pratiche corporee. Preferisce le cose messe una accanto all’altra 
e non una sopra l’altra, le articolazioni, la gioia mentre si produce.

MONICA FRANCIA 
Ideazione, coordinamento e testi
Impressionata dal 2001 ad oggi, la prima impressione può essere ricollegata 
al suo ingresso sconcertante dentro una scuola dell’infanzia per accompagnare 
la sua Compatta convivente
Monica Francia (1961), attiva nella ricerca coreografica dal 1977, con la sua 
compagnia produce spettacoli presentati in contesti nazionali ed internazionali. 
Nel 1994 fonda a Ravenna l'Associazione Cantieri di Fine Millennio, oggi Cantieri 
Danza. Come curatrice inventa operazioni originali di contaminazione culturale 
tra cui Festival Lavori in Pelle, Festival Ammutinamenti, Vetrina della Giovane Danza 
d'Autore, Danza in Vetrina, Incursioni di Danza Urbana. Dal 2003 si dedica alla 
trasmissione di pratiche corporee, ideando il metodo CorpoGiochi che ora cura 
nel ruolo di Antenna parabolica. Dal 2018 cura il laboratorio Device che porta alla 
performance Congegno Emotivo insieme a Sara Zannoni e Zoe Francia Lamattina. 
Dal 2021 è coinvolta in archivia di Zoe Francia Lamattina.

ROSANNA LAMA
Ideazione, progetto grafico
Impressionata nel 2017 prima come grafica dell'Almanacco e poi risucchiata 
fino a farsi Antenna 
Rosanna Lama (1981) è osservatrice costante, Antenna dal 2019, disegnatrice 
e grafica. Organizza parole e crea immagini per l’Almanacco e non solo e vuole 
continuare a farlo. 

SARA ZANNONI
Illustrazioni (p. 21, 26, 27, 33, 34, 35, 42, 43, 44, 45, 54, 55, 57, 59, 60, 61, 62, 66, 67, 68, 69, 71)
Impressionata come spettatrice nella Prova del Fuoco del 2015; partecipante 
a Device; osservatrice di I choose game nel 2020; partecipante a archivia
Sara Zannoni (1998), artista multidisciplinare, è laureata all’accademia 
di belle arti di Firenze. La sua ricerca incrocia la botanica, la raccolta, 
il disegno, il gioco, le esperienze partecipative. 
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ALICE MARZOCCHI
Ideazione, scrittura della sezione Impressioni Compatte
Impressionata nel 2003 tramite una pratica trasmessa da Alessandro 
Bedosti; partecipante a Laboratori d'Autore, poi trasformata in Antenna
Alice Marzocchi (1982) è Antenna certificata, ma in continua 
formazione. Organizza, coordina, media, lavora con le immagini 
e con le parole. Di tutti i percorsi formativi compiuti, conserva un buon 
ricordo solo di quelli che sono passati attraverso il corpo.

ZOE FRANCIA LAMATTINA
Linea editoriale, testi, illustrazioni (p. 12, 13, 28, 29, 30, 36, 37, 18, 19, 40, 41, 49, 53, 72, 73)
Impressionata nella Prova del Fuoco del 2007; partecipante a Device; ideatrice 
e partecipante di archivia
Zoe Francia Lamattina (1998) si muove tra pratiche corporee, arti performative e 
femminismi materialisti. Si forma con Monica Francia, coreografa, pedagoga e madre, 
e inventa modi per riscrivere i saperi appresi con uno sguardo critico sul linguaggio. 
Dal 2017 cura il laboratorio Device. Nel 2021 inventa la ricerca coreografica archivia, 
un’indagine sulla trasmissione corpo a corpo come metodo non normativo 
di archiviazione.

GERARDO LAMATTINA
Ricerca di refusi 
Impressionato come danzatore di Monica Francia dal 1992; partecipante 
ai laboratori CorpoGiochi dal 2003
Gerardo Lamattina (1965) ha curato la regia dei video documentari 
sulla storia di CorpoGiochi dal 2008 ad oggi ed è presidente di CorpoGiochi 
ASD dal 2019.

DANILA MAZZOTTI
Consulenze sulle pietre
Impressionata come partecipante alle lezioni di danza contemporanea 
di Monica Francia negli anni Ottanta
Danila Mazzotti (1962) è operatrice appassionata nella creazione di orti 
e giardini informali ed effimeri, ricercatrice di pietre e cristalli, ne subisce
la fascinazione e ne intuisce potenziale ed essenza.
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